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« 

Con lina esatta descrizione de’ costumi, ^ 
e del carattere delle Eccellenze, de- i| 
gli Avvocati, de’ Causidici, dei Frati,' ^ 
e de’ Sbirri, che avevano in allora 
dcll’inllneniza ne^li affari pubblici.: 
la di lui detenzione nelle diverse 
prigioni Civili, e Criminali , e nelle 
carceri dell’lm^uisizione Papale sta- 
bilita in questo Paese . 

Per iU Cittadino BouiLLdn. 

^71 Figure in Rame . 

Vitam impcndere vero- 
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IN GENOVA 1798. 

Presso il Cittadino G. B. Gafnir^E 
Anno.L della Libertà Li^it/e, 
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INTRODUZIONE 


0 ccorrono de' fatti , che si dovrebbe- 
ro coprire di eterno obblìo : se ne danno 
degli altri , che non si devono assoluta- 
mente lasciar ignorare semprecchè la no- 
tizia di quejli è utile ^ e può servir di le- 
zione’^ quando cjjì onorano la virtù, e ten- 
dono a sradicare i pregiudizi , è un delit- 
to verso la società il defraudamela . 

Quejli rijlejji mi hanno determinato a 
render pubbliche le enormi ingiujlizie, e le 
crudeli vessazioni , che mi ha fatto prova- 
re V arijlocrazia di Genova. Tutto il Mon- 
do è informato degli abufi, che regnavano 
in ogni dicastero della pubblica ammini- 
firazione , e particolarmente in quello del- 
la giufiizid. Te ftoric ne fanno affai chia- 
ra tefiimonianza ; io son fiicuro di non an- 
nunziare cose nuove in tal propofito . 

Ciascuno secondo la propria passione od 
.encomia, o biafima li Governi: e dove si trova 
V uomo fornito, di tanta imparzialità, cqui- 
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tà , e fermezza, il quale dica solamente 
quel che è r Dove si trova /’ uomo abba- 
jìanza libero per ascoltare la sola voce 
della verità, e sujfocare quella de’ pregiu- 
dizi r Dov e V uomo, che non accordi qual- 
che cosa all’ opinione P Non crediate già. 
o Leggitori, che io abbia la sciocca vani- 
tà di annunziarmi per quejì’ uomo singola- 
re : io sono anzi persuaso, eh’ egli fi tro- 
vi da noi lontano : confesso di non essere 
spogliato dì pregiudizi ^ sento di averne forse 
più cL’ ogni altro: li principj di mia edu- 
cazione me ne hanno lasciati assai , ma 
le mie contrarietà me ne hanno tolti 
anche molti : quelle mi hanno insegnato a 
riflettere, a fiudiareil cuore umano, a me- 
ditare le sue debolezze , le sue passioni, e 
le sue virtù. Fosso almcn dire, che i miei 
mali non mi sono fiati adatto inutili : io 
nc avrò certamente ricavato qualche profitto- 
Già prevedo, che se io intraprendo un 
'ingenuo, e schietto racconto della condot- 
ta de’ miei oppressori, sarò rimproverato 
di frivolezza , eppure un tale rimprovero 
•sarebbe ingiiifio . Non mai abbafianza fi 
esaminano nell’ uomo li rapporti della sua 
"vita privato colla vita civile: non si pren- 
de mai in troppo esatta considerazione 
f ipflucnza, che porta negli atti £articolua> 
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n la pompa della propria <tutorità: non 
si scopre moi abbajlanza sino a qual pun- 
to V esercizio delle pubbliche funzioni svi- 
luppa il genio i li cojluini, il carattere , e 
li sentimenti dell’ uomo privato. Chiunque 
Jì onejio nell' interno della sua casa , lo 
sarà ancora 'in pubblico. Chi ha il cuore 
corrotto tale lo conserverà nell' esercizio 
de" suoi impieghi • 

Sotto questi rapporti io concepisco il 
soggetto del mio libro. Se non si trattasse 
.che de" mici impegni con negozianti , non 
vaierebbe .la pena di divulgarli ; non pià 
se d’ altro non. si trattasse, che di far ve- 
dere in quali guise si sono corrotti dei Giu- 
dici t come si è potuto proferire una Sen- 
tenza ingiujla in una causa tanto chiara 
quanto la luce dèi giorno , mentre non so- 
no rari gli esempj di qucjìo genere ; Poco 
importerebbe in tal caso di entrare in tut- 
te quejìe minutezze ; ma importa assai per 
l" injì razione de" Popoli il dimojìrare, che 
non solamente è fiata lesa la giuflizia , md 
che si è pojla in opera V oppressione , e la 
ynolcfiia : che è flato detenuto in carcere 
per ben quasi otto anni continui un infelice 
perchè non voleva accomodarfi all’ ingiufli- 
Ma : un, infelice , a cui premeva cento volte 
piàl" interesse de" suoi amici, che il di 
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luì proprio: un infelice.) il quale deside- 
rava . che, la probità , e la buona fede 
fossero vendicate . Importa assaissimo di 
pubblicare in faccia all’ universo sino a, 
qual punto li primi Magijlrati di una Re- 
pubblica hanno abusato dell’ autorità loro 
afidata: come degli uomini incaricati della, 
pubblica amminif razione , della esecuzione 
delle leggi, del mantenimento della libertà 
civile , e politica , si sono avviliti coi loro 
rassìri, e tergiversazioni m un a fare, di 
cui essi medesimi riconoscevano V eviden^ 
za, e la giujlizia . Importa assai finalmen- 
te il non passare sotto silenzio quanto 
hanno operato a mio favore alcuni ami- 
ci j alcuni uomini virtuosi , e sensibili . 
N'e le ingivjlizic degli uni , n'e le generosi- 
tà degli altri saranno dimenticate. 

Non è già per risentimento , o per ven- 
detta, che io fio per pubblicare gli orrori, 
che ho sopportati : intendo anzi di essere 
pia discreto verso i miei persecutori , che 
non verso me fiesso: voglio solamente, che 
il Popolo Genovese non faccia loro un me- 
rito di quelle virili , che non hanno mai 
'praticate : voglio eh’ esso sappia ^ e si per- 
suada, che nella sua pretesa Repubblica 
non regnavano sotto nome di Itggi dhe l in- 
teresse particolare , c le private passioni d^. 
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suoi governanti . Voglio altresì fargli con^ 
scerc gli uomini ingenui, c probi^, che la 
medesima nutre nel suo seno, giacché la 
modefia virtù fi compiace di refi are celata. 

Io ero intenzionato di passare sotto si- 
lenzio le crudeli persecuzioni , che ho sof- 
ferto per opera degl’ inquisitori papali; ma 
siccome quefie hanno della coi relazione con 
quelle ^ di cui io fui in preda nelle car- 
ceri criminali , e civili-, ho creduto di do- 
ver parlare anche di quefie ; nulladimeno 
non mi estenderò molto sopra le abbomi-* 
nazioni del terribile tribunale dell" in- 
quisizione : io rimando su qaefio arti- 
colo il mio Lettore agli Scrittori, che ne 
hanno trattato meglio, eh’ io far non sa- 
prei. La fiessa imparzialità, che mi ha gui- 
dato nel racconto del mio processo , mi 
diresse pure in queft’ altro soggetto, biso- 
gna però convenire , che tra li Frati inqui- 
sitori, così come fra le Eccellenze, vi esifie- 
vano degli individui, che non si sono mai 
macchiati d’ idolatria : vi erano senza dub- 
bio degli uomini capaci di compassione , c 
non refiava per essi , che gli abusi non 
fossero più prefio difi rutti. 

Me ff licei che nel riandare le ìngiu- 
fiizie, e le oppressioni dei tribunali di Ge- 
nova , avrò ad applaudirmi delle saggio 
leggi di mia patria, e del nuovo ordine 
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cxise , che ha rlffonoto àlV uomo i suoi 
diritti , c gaiontito la sicurezza del suo 
indìcidìio , c delle ‘suc prcpiictà. Me. fortu- 
nato ! che nel rivolgere nel mio pensiero 
le empietà del fanatismo genovese , avrò 
a benedire * la liloscfia , che con risoluta 
mano ha rovesciata la teologica intolle- 
ranza . . . 

■ ' Jltii implorino pure V indulgenza del 

leggitore : che si scusino sovra la scarsez- 
za dei loro talenti : io non avrò certa- 

mente qvefo ra fina mento d’ amor proprio. 
• . Per fare il quadro de’ mali da me sofferti 
in Genova, vi ha mcn bisogno di gran talento 
che di un sincero amore della giujìizìa^ ed un 
vero rispetto per la verità. Io non mi al- 
lontanerò mai dal fine, che mi sono pro- 
pojlo : tocca al Lettore a giudicare se 
V avrò conseguito . 


\ 
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. JV^Ia partenza dalla Corsica . Mio stabilimento in 
Livorno sotto gli aasplc) del Console di Francia Berthelec. 
Viaggio a Genova nel 1787. Conoscenza di un Negoziante 
Francese nominato Gruè. Carattere perfida di qnesc'Uomo. 
Egli mi propone di andar con lui nella Svizzera per farvi 
delle compre di mossoline , ed indiane. La di lui aria di 
probità m’impegna ad accettare quest'invito. Circostanze 
di questo viaggio. Mio ritorno a Genova. Mie ricerche 
presso la Casa Gruè sull’ arrivo delle mie mercanzie . RIspo* 
sta negativa sovra que-st’ oggetto . Bancatotta dolosa di Gruè 
in tempo del mio viaggio alla Bordigbera. Lettera di Gruè». 
che mi dà avvifo'di questo fallimento. Mia sorpresa, mio 
turbamento, mia Indignazione a questa nuova. Miei rim, 
proveri a Gruè. J 1 di lui pentimento simulato. Proposlzlo. 
ne fattami da questo, e dal di lui amico Costa di entrare 
nella bancarotta . Mio orrore a sì fatta proposizione. Gruè 
per tirarmi al suo intento mi informa, che un Negoziante 
Svizzero nominato Honnerlag stabilito in Genova è inca« 
ricato di procura contro di me per parte dei Negozianti 
Baviere di Coire, dai quali io avea ricevuto le mercanzie. 
Questa notizia punto non mi spaventa . Mi affretto di tro< 
vare quel Negoziante. Fgli mi accoglie amichevolmente. 
Convinto colla lettura della mia corrispondenza della mia 
probità, e buona fede, mi offre i suoi servizj . Informa li 
suoi corrispondenti della perfidia di Gruè, e riceve da qneU 
li pieri potere di agire contro di lui . Misure prese da Hon« 
Qcrlag in coiueguenza degli ordini ricevuti . Radunanza de] 



io 

deputati dei creditori di Gruè Inutilità di quest* radunan- 
za. Tentativi de’ miei avversati per forzarmi ad un acco- 
; modamento. Denunzie, che portano contro di me al tri- 

I bunate degl’ Inquisitori di Stato. Giovanni Batista Grimal- 

' di presidente di questo tribunale mi rimanda assolto hi- 

clamo d’ avanti il Signor Raulin Console di Francia contro 
il fallimento di Gruc. Venalità del Console, che si lascia 
Corrompere da miei avversar) . Questi ottengono dal Pretore 
I Urbano l’ordine del mio arresto. Per sottrarmi all’ insegui- 

[ mento de’ sbirri sono obbligato di rifugiarmi -in un Con- 

I vento di Trinitari. Visita ivi fattami da una rispettabile, 

i Damti vedova di un Francese Intcre.rse. eh’ ella prende al 

I mio stato. Offerte, che mi fa dei di lei servizi. Mi fa ac- 

compagnare dal di lei figlio in casa del Console II Con- 
sole per rispetto umano mi riceve con più di affabilità, chs 
prima. 

•' Grazioso incontro con un uomo di buon senso, che 
mi'porge consiglio intorno il mio affare. Effetti de' suoi ^ 

consigli- Ottengo la cattura di Gruè, e lo fo tradurre alla 
Mala-Paga. Gruè si piocura una cauzione, e ne sorte. Nuo- 
vi maneggi de’ miei avver-sar) Il Costa compra una cam- 
biale su di me pagabile in Livorno , e si serve dì ciuesto 
pretesto per farmi gettare alla Mala-Paaa Questo successo 
è seguitato di no altro. II Console di Francia sulle loro 
instanze pronuncia, che le mie mercanzie non risultando 
evidentemente qual deposito nelle mani di Gruè, devono 
^ essere considerare come ip.oteca, e conscguentemente io 
debbo essere compreso nella mussa dei creditori, e rirnbor- 
«ato egualmente che essi , sul piede del tre per cento 11 
generoso Honnerlag non mi abbandona punto in questa di- 
sgrazia . Lasciata per un momento a parte la sentenza del 
Console, ricorro al tribunale dei Supremi Sind-catori con» 

^ tro il mio imprigionamento ottenuto dal Co'ta in vigor» 

della permissione di giurare a sospeiia. Descrizione di que- 


» 
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Ito tfibanile. Nomina fatta da! medesima dì nn Giudice 
Relatore della Causa nella persona di sua Ecccilenia G B. 
Mari. Il Signor D’ Alberti mio Avvocata va a ritrovare 
questo Giudice, e gli espone lo stato de’ miei adàri. Sor- 
presa di Mari nell’ intendere le ingiustizie comesse verso di 
ns'i , Nuove misure preso da' mici Avverfarj per . prevenire 
il colpo, che li minacciti.^ Si indirizzano ad un Avvocato 
chiamato Baffico . Profonda- dissimulazione di «questo legale. 
Jnstruzioni, ch’egli dà alla Parte mia contraria. Conte» 
guenze funeste di queste instruzioni a mio pregiudicìo . 
L'avvocato de’ miei avversar) guadagna Mari. Cause, ed 
effetti di una tal corruzione. Ijentative di Mari per poN 
tarmi ad un accomodamento. Mi manda il tuo Cappellano 
Rossi. Accorte insinuazioni di questo Frate per conseguire 
il di lui intento. Mia resistenza alle sue sollicitazionì . Sde- 
gno di Mari alla notizia del mio rifiuto. Suol maneggi per 
di.'Ferire la relazione. La sua lentezza è favorita dalle so- 
praggiunte ferie. Riapertura dei tribunali. Nuovi stra- 
tagemmi per ottenere un prolungo. Mie instanze contro si- 
mili tergiversazioni. Congrega dei Membri del Tribunale 
per pronunciare sulla mia detenzione. Nomi di questi 
Membri. Eloquente discorso del Giudice relatore a* suol 
Colleghi. Impressione, che fa sul loro spirito. Passano alla 
sentenza bene ietentum. Mia inquietudine, mie agitazioni 
a tal nuova. Mio ricorso al Senato. Sentenza di questo 
per cui ordina la revisione dilla Causa . Furore dei 
Supremi all'occasione di questa sentenza. La revisione è ■' 
afRclata ad un Giudice Consultore chiamato Biale. Fama di 
questo Avvocato. Sue dimostrazioni di amicizia a Honner- 
lag. Partenza di questo per Ja Svizzera. Sue raccomanda- 
zioni a Bialc- Proteste di servitù, e di attaccamento fati* 
da quest'ultimo. Suo tradimento dopo la partenza di Hon- 
oetlag. 

Arrivo di Semoaville a Genova in qualità di Amba-’ 
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Kìadore. e gioia, che tale trrlro mi porta. Io lo inform* 
dello staro deplorabile, in cui mi trovo. Rimproveri, che 
egli fa al Console sulla sua condotta a mio riguardo Di- 
aperto, che concepisce il Console di questi rimproveri. Egli 
ai presenta alle loro Eccellente: le mette in timore delle 
mie accuse presso 1’ Ambasciadore, e per impedirmi di par» 
lare, e scrivere le impegna a tarmi tradurre al Palazzctto. 
Successo di si fatto maneggio. Sono trasportato dalla Ma- 
la Paga al Palaizetto. Descrizione di questo Carcere. Ritrat- 
to di un prigioniere chiamato Morena. Straordinario regime 
di quest'uomo. Impetuusiiil del suo naturale. Riflessioni 
fu tal soggetto. Continuazione dei favori di Honntrlag pen- 
dente la di lui as'-enza. Abbondanza de' suoi soccorsi. Mio 
tedio, e melanconia per il mio soggiorno al Palazzctto < 
^UOTO piano di persecuzioni. 


• I 
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PERSECUZIONI 

■ DIUNFRANCESE 

costretto a litigare 

I 

SOTTO IL GOVERNO OLIGARCHICO - 
. DI GENOVA 


Il passato era gravido del presente . 


Destinato sin dalla mia più tenera età al 
commercio , ricevetti una educazione corri- 
spondente : intrapresi ancor giovinetto dei 
lunglù viaggi : ho scorso la Francia, 1 ’ Ale- 
magna , la Olanda , la Svizzera ora con pro- 
spera j ed ora con avversa fortuna , e fui 
ben sovente giuoco de’ suoi capricci . Tra- 
sportato da impeto giovanile , e da forte 
curiosità di vedere il mare, m’ imbarcai per 
r Isola di Corsica , ed approdai nel- 1777. a 
Bastia , ove stabilii un negozio assai van- 
taggioso in genere di chincaglierie , e di 
•gioje: lavorai per ben sett’ anni a far fio- 
rire sì fatto stabilimento, e nuovi giorna- 
lieri successi coronavano le mie cure : già 
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provavo T intima soddisfazione di poter 
eziandio contribuire all’ altrui avvanzamen- 
to ; ma per soverchia semplicità , franchez- 
za, e fiducia contrassi dei rapporti commer- 
ciali , che mi divennero in seguito funesti, 
e fui vittima al fine della mala fede . Sof- 
frii delle perdite così ragguardevoli , che 
mi ridussero ad abbandonare il paese: alla 
mia partenza mi trovavo così rovinato, 
che mancavo perfino delle risorse di pri- 
ma necessità. 

In così deplorabile stato io rivolgeva 
il pensiero alla mia patria : il mio cuore 
era trasportato per il paese di mia nasci- 
ta, e dal desiderio di rivedere il Monte Ju- 
xa . Con questo disegne/ passai in Livorno . 
Al mio arrivo colà mi portai a visitare il 
Console di Francia, che era in allora il Cit- 
tadino Bertellet , 1’ amico dei Francesi in- 
felici. La mia disgrazia eccitò la sua com- 
passione : egli prese per me dell’ interessa- 
mento , ed impiegò quanto 1’ umanità ha 
di dolce, e di consolante per rianimare il 
mio abbattuto coraggio. Vplle, che io for- 
massi un nuovo stabilimento presso di lui ; 
ma oime ! allora un vero Francese era ri- 
«erbato in tutta Italia alla proscrizione . 
Frattanto io entrai nelle mire del benefico 
Bertellet: intrapresi delle manifatture: al- 
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€uni piccoli soccorsi ricevuti dalla mia fami- 
glia mi ajutarono in questa impresa; mi 
viddi eziandio in caso di poter iiicoraggire 
altri fabbricanti Francesi . Le mie speranze 
cominciavano a rinascere : io mi considera- 
vo già vicino al momento di poter deco- 
rosamente ricomparire nel commercio , allor- 
ché vidi di nuovo svanire i miei progetti. 

Un viaggio , che feci a Genova nel 
1787. fu la sorgente delle mie nuove disgra- 
fie . Da quest’ epoca incominciano le ves- 
sazioni , e le ingiustizie, eh’ ebbi a soffrire 
in questo paese . Io avevo in questa Città 
degli amici , e dei corrispondenti , e veni- 
vo appunto a consultarli intorno i mezzi 
di continuare il mio stabilimento di Livor- 
no. Ma che! 1 ’ esperienza non mi aveva 
ancora reso abbastanza cauto, e divenni un’ 
altra volta il bersaglio della perfidia, e 
dell’ iniquità. Volle il destino, che io m’in- 
dirizzassi ad un certo Giuseppe Gruè nati- 
vo di Tolone, e stabilito da qualche anno 
•in Genova. Quest’ uomo pareva godere di 
una buona estimazione. La probità , 1 ’ in- 
genuità, e la pietà sembravano dipinte sul 
'di lui volto; ma l’ingiustizia, la furberia, 
e la scelleratezza stavano nel fondo del di 
.lui cuore, e quella stessa sua ipocrisia ne 
€ra un indizio : egli non affettava onoratez- 
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7a che per Ingannare più francamente . L’ac* 
coglimcnto , di’ esso mi fece, m’ inspirò del- 
la confidenza : io credetti poter contare so- 
pra un mio Connazionale . Dopo qualche 
giorno il furbo mi propone di fare seco lui 
un viaggio nella Svizzera dandomi destra- 
mente a credere j ch’egli portava seco dei 
fondi sufficienti onde fare per me colà del- 
le compre vantaggiose in raossoline , ed in- 
diane, con che Immettere i miei affari. Pene- 
trato da questa marca di benevolenza ab- 
braccio l’occasione, ed accetto l’offerta. La 
ragione , che mi vi determinava , era sem- 
plicissima: io avevo del credito presso al- 
cuni onesti negozianti Svizzeri ; non vi vo- 
leva di più ; il traditore non 1 ’ ignorava , e 
questo fu il motivo , che lo portò a pro- 
pormi quel viaggio : il suo disegno era d’ in- 
gannare gli Svizzeri, e me ancora. 

Nel partire da Genova Gruè mi fece 
credere, che era provvisto di una ventina 
di mila lire , consistenti in lettere di cam- 
bio , che attendeva dall’ una all’altra piaz- 
■5ta : niente pei'ò era più falso di questo, ed 
era un mero ritrovato da truffatore. Frat- 
tanto il nostro so2:2Ìorno nella Svizzera dive- 
riva sempre più dispendioso: il denaro, 
che fingeva di aspettare, non arrivava mai. 
Inquieto di tale contrattempo impegno col- 
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la più buona fede del mondo gli amici Sviz- 
zeri a confidargli le loro mercanzie. Essi 
creduli al par di. me accondiscendono alle 
mie domande , e. consegnano sotto , la mia 
risponsabilità ejuanto io avea loro richiesto. 

Di ritorno a Genova, dòpo tre mesi di 
assenza, non ho altra maggior premura , che 
di ritrovare la casa del perfido mio compa- 
gno di viaggio per sapere, se aveva ricevuto 
per mio conto dei ballotti di mercanzie con. 
tjuelli di Gruè . La moglie, i comessi, eh’ 
eran tutii d’ intelligenza col principale, mi 
assicurano di un tuono il più affermativo , 
che nulla si era ricevuto nè per il mio, nè 
per il loro proprio conto . Io ripassava ogni 
giorno ad informarmi di que’ ballotti , e 
sempre mi si dava la stessa risposta . Stupi- 
to al sommo di un tale ritardo io non sa- 
pevo a cosa attribuirne la cagione . Lento 
sempre a portare i miei giudizj sopra gli 
uomini, amando pensarne sempre favore- 
.."volmente, allontano dalla mente anche il 
menomo sospetto di mala fede, e scelgo 
piuttosto di scrivere ai miei corrispondenti 
Svizzeri pregandoli a sollecitare la concer- 
tata spedizione, facendo loro sentire , che 
stavo in Genova in aspettativa della loro 
risposta, e che non ritornerei a Livorno pri- 
ma di sapere le loro determinazioni. 



. Nel mentre attendevo questa risposta, 
oppure r arrivo delle merci , penso di ap- 
profittare deir intervallo . Erami giunto a 
notizia, die in S. Remo si ritrovava uno 
ile’ mici antichi creditori , il quale in tem- 
po del mio stabilimento a Bastia mi aveva 
rovinato con una considerevole euplettazio» 
jae , e mi risolvetti di andarlo a ritrovare. 

Io ero appena fuori del porto quando 
mi perviene 1’ improvvisa novella di una 
dolosa bancarotta per parte di Gruè , e mi 
colpisce a guisa di un fulmine. Mi affretto 
per ritornare da lui , ed alla Bordighera mi 
viene rimessa una sua lettera . L’ apro im- 
paziente , e con avidità nc percorro le no- 
l;e : ecco il senso , eh’ essa racchiude ; 

Genova 19 Gennajo 1788. 

Amico , e Compagno di viaggio . 

Io mi ritrovo alla disperazione ^ e co- 
perto di vergogna nell’ annunziarvi j che il 
giorno dopo la voftra partenza non potendo 
pia far onore ai diverjì pagamenti, che mi 
scadevano da un momento all’ altro, non 
che alle cambiali , che mi ajìringevano da 
tutte le pani, sono flato obbligato a fare una 
cattiva figura f e ritirarmi in Chiesa come 
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I fallito, n mio più grande rincrescimento fi 

- è quello di avere compromejfo un generoso ■ 

I amico vojlro pari. Voi saprete che già pri* 

I ma della voflra partenza io avevo ricevuto 

! tutti i ballotti che i vojiri amici della Svizzera 

I avevano spedito al mio indirizzo, quelli so- 

I no rimasti in depofito nella mia Casa. Ne‘ 

miei urgenti bisogni, senza prevenirvene , 

I io gli ho ipotecati , e fi ritrovano per con- 

1 seguenza comprefi nel mio fallimento . Ma, 

i mio caro Amico , io farò in modo , tostochè 

I li miei affari saranno riagiustatij di ren- 

i dcrvenc conto . Vi avverto intanto di non 

. farvi vedere per ora in Genova, perchè sa^ 

I reste perseguitato , dai creditori, come se i 

ballotti , che erano a vostra insaputa in 
depofito nel mio magazzino , fojfero a vo- 
stra dispofizione . Non inquietatevi , ve ne 
prego, di questo accidente, che non avrà 
per voi alcuna funesta conseguenza. Gra- 
dite i miei saluti, e le riproteste di micu 
amicizia . 


Sottoscritto Gruè. 

Appena terminata la lettura di quel fo- 
glio io resto attonito, immobile, ed op- 
presso: r agitato mio spirito è in totale di- 
jSordine: ignoro quanto tempo io mi sia ri* 
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jrnasto in tale stato , ma ritornato finalmen- 
te in me stesso, la prima impressione, che 
risentii, fu 'un sentimento di orrore. Non 
perdo neppur un' instante : corro affannato 
a ritrovare 1’ infame nel suo versof^noso 
asilo — Scellerato , io prendo a dirgli con 
isdegno , così tu ti burli della probità , ani- 
ma del commercio ? A ques*^o modo tu mi 
tratti ? E' questa la mercede della mia con- 
fid enza , de’ miei servigj ? Egli è quesro il pro- 
cedere da onesto negoziante? Che ! in tale 
guisa sotto la maschera dell’ ipocrisia tu 
trami la perdita de’ tuoi Amici ? Tu sagritìcJti 
a un vile interesse l’onore, la buona fede? 
Mostro! almeno gli effetti della tua scelle- 
raggine si facessero sentire a me solo ; 'fòssi 
io solo r unico avvolto nel tuo fallimen- 
to; ma i miei leali amiti , que’ generosi 
Svizzeri , verso de’ quali ho impegnata la 
mia parola , che hanno contato sopra di me, 
che mi hanno affidate le loro merci sulla 
semplice mia lealtà , come riceveranno essi 
le mie proteste? Con qual occhio mi ri- 
guarderanno ? Cosa diverrà mai il commer- 
cio , se ne viene sbandita la buona fede ? 
E poi debbono forse li miei corrispondenti 
'essere le vittime della tua ingiustizia , e 
della loro generosità ? Avrò io in oggi a 
rammentare con la loro benefit 
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cenza ? No , infàmè; io li véndicherò: meik 
vado a portare il tuo, delitto avanti il san-* 
tuario della giustizia: ad implorare contro- 
di te tutta la severità delle -leggi.- r , , . 

L’ ipocrita .Gruè confuso ,ipallido i co- 
gli occhi bassi = . Sventurato eh’, io' sono 
« mi risponde; io erO) ben- lontano, dall' in-* 
V gannarvi; io ero ben intenzionato. di ri-» 
» mettervi i vostri ballotti tostochè furo- 
» no arrivati; ma perseguitato da’, miei ere- 
„ ditori , oppresso dalle cambiali j ed impos*» 
TI sibilitato a soddisfare verun debito, io fui 
» costretto a dichiararmi fallito . Le vostre 
» merci sono disgraziatamente comprese nel 
*> mio fallimento, , e riguardate come parte 
„ del mio avere . Ma , mio caro Bouil-* 
,, lod , tostochè i miei affari saranno siste' 
,, mati , io vi restituirò i vostri ballotti , 
,, od il loro giusto valore < Credetemi: voi 
„ niente perderete, io ve lo giuro.' Abbia-* 
„ te pietà di un disgraziato , che vi ingan-* 
„ nò senza volerlo ,, A tale parlata io nul-* 
la replico: l’indignazione, la commiserazio- 
ne sottcntrando 1’ una all’ altra nello stes-* 
so instante non mi permettono di parlare: 
io mi ritiro, e credo di dover aspettare, 
che fosse ristabilita la calma del mio spi- 
rito agitato . 

In mezzo a Negozianti onorati ,c conat- 
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inenclabili per le loro virtù, si trovano' in 
Genova degli uomini venduti all’ iniquità , 
che trafficano vergognosamente la buona fe- 
de , che non vivono se non di frodi , di fal- 
limenti , e di rapine . ’ Di questo numero era 
un certo Emanuele Costa nativo di Ghia- ' 
vari , luogo distante da Genova a5. miglia , 
esercitato intuite le trufferie, fermo appog- 
gio di tutti i bancarrottieri dolosi , ingras- 
sato delle spoglie dei sventurati , intimo 
amico, e complice di Gruè , con cui si era 
secretamènte associato. 

; Un giorno dopo effermi dato in preda 
a tristi riflessi sul mio flato, dopo di ave- 
re maturamente esaminato il partito a scie- 
oliere , vado di nuovo a ritrovare il Gruè . 
Egli si ritrovava col degno suo amico Co- 
sta , e la mia ruina era appunto 1’ oggetto, 
di cui si occupavano insieme » Amico , 

Jt prende a dirmi Gruè, io son ben con- 
» tento , che giungiate in quefla circoftan- 
ì> za : si tratta fra di noi del voflro interes- 
n se ; noi concertiamo i mezzi onde tirarvi 
dal cattivo passo , in cui vi ha spinto il 
» mio disgraziato affare, e troviamo, che 
n non ve ne ha che un solo ; e qucflo si 
» è , che voi entriate a parte del fallimen- 
r> to , ch’io vengo di pubblicare: bisogna 
» perciò, che voi dichiariate ipotecati,» 
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r* non già come in deposito, li vostri bal^ 
» lotti, e che vi facciate collocare nella 
n massa de’ creditori . Io risponda del buon 
» successo deir intrapresa , e vi do pw cau» 
» zione quefto amico qui presente ; egli è 
» oneft*uomo,e ricco: quella proposizione è 
*> tutta a vollro vantaggio : non bilanciato 
» ad accettarla : Non ve ne ritenga il ti- 
» more di essere perseguitato dai vostri 
corrispondenti Svizzeri : vi sarà facile di 
i> sottrarvi alle loro ricerche : voi abbando- 
» nerete Genova, e vi ritirerete a Nizza y 
» dove sarete in sicuro . Io vengo a me-* 
tt glio ancora provarvi 1’ attaccamento, che 
» ho per voi, avvertendovi del pericolo, che 
»> vi sovrasta. Un negoziante Svizzero, Ha-» 
»> bilito in quella Città da quaranta anni in 
„ quà , è incaricato di procura contro di 
„ voi per parte di diversi corrispondenti 
„ suoi compatrioti, e particolarmente dei 
„ Sigg. Fratelli Baviers domiciliati a Coire 
„ nei Grigioni. Honnerlag è il di lui no- 
„ me: egli vi attaccherà vigorosamente in 
„ giudicio : io temo pure, che vi faccia 
*, carcerare , perchè è aullero : credetemi » 
4 , voi non potete prendere miglior partito, 
che di entrare nelle nollre viste „ . 

Questa proposizione mi fa orrore , e ri* 
•veglia tutto il mio sdegno . L’ intimo sea* 
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«o si solleva in me contro T ingluflizia: io 
fremo all’idea di divenire un iniquo, un 
ingannatore colla mia acquiescenza a sì fat- 
to raggiro. No, io loro diflì con trasporto’ 
no , giammai io transigerò con voi , giam- 
mai io violerò la mia promessa : gl' impe- 
gni, che ho contratti sono sacri, e li man- 
terrò. No, giammai io sarò il complice di 
un bancarottiere doloso. Ah, conosco che 
sono sventurato, che la fortuna mi pei’se- 
guita; ritorno ancora sotto i suoi colpi, 
ma l’avversità non abbatterà mai il mio 
coraggio: io saprò, all’ occorrenza, morire; 
ma vi replico , che non discenderò mai a 
transazione con voi. Si può carcerarmi, mi 
si può tutto togliere eccetto il mio inalte- 
rabile amore della giustizia. Tutto ciò, che 
mi avete proposto è ingiusto: sarebbe un 
delitto l’adottarlo: non vedo, che una 
sol cosa: bisogna, che i miei ballotti siano 
restituiti, e che i miei corrispondenti Sviz- 
zeri sieno appieno soddisfatti . Ecco la mia 
irrevocabile volontà : io non desisterò giam- 
mai da questa risoluzione. 

, Dopo di aver loro così parlato io li 
lascio, e mi ritiro. Tutta l'indegnità del- 
la loro condotta mi si affaccia alla mente: 
essi mi divengono odiosi: io non vedo più 
in efii che dei scellerati , che non meritano 
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alcun riguardo. Nè la dolcezza, nè le mi- 
nacele avevano potuto ricondurli sul buon 
sentiero: io ben vedeva di nulla poter dai 
medesimi con tali mezzi ottenere . 

Frattanto era piuccliè vero , che esiste- 
va una procura contro di me, e ne ero al- 
r instante prevenuto. Ben lungi dall’ evita- 
re colui, che n’ era incaricato, mi deter- 
minai di andarlo a trovare . L’ innocente 
comparisce da per tutto con aria serena , 
tranquilla, e piena di confidenza; in questa 
guisa io mi presentai davanti llonnerlag . 

Honnerlag è uno de’ primi Negozianti 
Svizzeri in Genova; il di lui aspetto ispira 
benevolenza . La probità , e la giustizia so- 
no dipinte sul suo volto, e scolpite nel 
fondo del di lui cuore: egli è pieno di dol- 
cezza , e di affabilità. Signore, io gli diffi, 
uno sventurato negoziante a voi si presen" 
ta : egli è quello flesso , contro di cui siete 
munito di potere dai voftri amici, li fratelli 
Baviers, per il fatto de’ ballotti , che voi 
gli consegnafle per parte loro . Il fallimen- 
to doloso di Gruè non vi è ignoto : forse 
vi hanno persuaso, ch’io ne sia complice. 
Il mio viaggio con lui nella Svizzera; la cau- 
zione, che ho passata coi Negozianti di 
quel Paese per la consegna delle loro mer- 
«i a Gruè, possono aver sotpmmiflrati dei 
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Sospetti in odio mio; vi è , il confesso > 
qualche apparenza di complicità dal mio 
canto; ma, Signore, voi siete giusto; voi 
non mi giudicherete senza ascoltarmi : pren- 
dete , leggete la mia corrispondenza con 
Gruè, e particolarmente la lettera, ch’egli 
mi scrisse all’occasione del suo fallimento: 
eccovi tutto quanto posso esibire per dis- 
sipar questi sospetti: eccovi tutta la mia 
risposta. Se la testimonianza del mio cuo- 
re non basta; se vi è necessario di assicu- 
rarvi della mia persona per salvare gl’ in- 
teressi de’ voflri cari Compatrioti , ed im- 
pedire, che siano la vittima della frode di 
Gruè, e Coda, io mi conditnisco vodro 
prigioniero. Voi potete da quedo momento 
' disporre della mia persona , e della mia 
libertà. 

Honnerlag sorpreso dalla mia franchezza 
mi guarda con tenerezza ,, Bravo draniera, 
„ mi risponde, la vodra sincerità, la probità 
,, vodra, c la vostra integrità mi interedano. 
5, Il padb, che venite di fare, perora in fa- 
9, vor vodro . Io non iscorgo dalla vodra co- 
„ rispondenza clve un uomo indegnamente 
9, ingannato , indegnamente tradito . La vo- 
e, stra condotta coi vostri nemici mi adìcura 
., della purità delle vostre intenzioni . Mio 
„ caro! sono sempre stato!' amico deU’inìe- 
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„ lice oppreflfo, e 1' Inimico dichiarato degU- 
„ nomini ingiufti, ed ingannatori. Contate 
pure sul mio appoggio. Lungi dal perse-* 
,, guitarvi con rigore, come ne ho la penosa 
,5 commifllone da miei amici, vado anzi ad 
5 , informarli in questo punto della vostra 
„ innocenza: voglio anzi impegnarli a favor 
voftro . „ 

Queste dolci parole, l’ interesse, che 
prendeva il giusto Honnerlag alla mia cau- 
sa, versano nel mio cuore la consolazione, 
la gioja,e la speranza. Io mi prometto da 
questo instante i più favorevoli successi in 
questo affare. Succede ancora, ad accrescere 
' la mia fiducia , la risposta dei negozianti. 
Svizzeri al Signor Honnerlag . Quelli invi- 
tavano generosamente il loro compatriota a 
dichiararsi altamente in mio favore, a co- 
stringere Gruè con tutti li mezzi, eh' era- 
no in suo potere, a restituirmi le mie mer- 
canzie, e protestavano, che nulla anch’ eflì 
risparmierebbero per secondare 1’ intrapresa. 

L’intervento del generoso Honnerlag, 
r aderenza dei fratelli Baviers , il concorso 
degli uni, e degli altri al trionfo della 
più bella delle cause, e specialmente l’evi- 
denza di questa causa in se medesima, 
tutto sembrava promettere un pronto ter- 
mine, ed un esito felice a questo affare. E 
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nel vero <iual causa più semplice , pii\ 
chiara, e più giusta fu mai portata avanti 
alcun tribunale ? Di che in somma poi si 
trattava ? Della rimessa per mio conto tli 
tre ballotti di fazzoletti per parte dei fra- 
telli Baviera indirizzati a Gruò . Cos’ altro 
era quest’ indirizzo , se non un deposito 
confidato a Cruè? Come mai sotto questo 
aspetto potevano li suddetti ballotti far 
parte del di lui doloso fallimento? Come 
mai si sono potuti supporre ipotecati men- 
tre dalfà mia corrispondenza con Cruè ri- 
sultava evidentemente, che io nulla mai gli 
aveva venduto ; ed in questo caso come 
mai poteva io elfere riputato creditore? Su 
quale fondamento avrebbe Grnè proposto 
una perdita del 97. per cento ? Ecco tutto 
il fondo dell’ affare . Chi crederà adesso , 
che un diritto cosi semplice, così chiaro 
abbia potuto essere contestato in una re- 
pubblica , e produrre delle cavillazioni , 
che hanno durato sette anni intieri? Chi 
potrà- persuadersi , che siasi detenuto nelle 
prigioni di Genova un Francese, le di cui 
riclamazioni erano cotanto giuste , e legit- 
time ? Tale fu nondimeno la corretela del 
Governo Genovese , che lungi dal fargli 
rendere quella giustizia , a cui aveva tan- 
to diritto , tollerò all’ opposto , eh’ egli fos- 
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<e strascinato dall’ uno all' altro tribunale, 
da una prigione all’ altra per lo spazio pres- 
soccbè d’ otto anni . 

O Governo , Governo ! bada bene : 
r ingiustizia trae seco la rovina degl’ impe- 
ri ; la schiavitù travaglia i popoli: l’indi- 
pendenza lusinga i loro cuori ; stanchi al 
fine del pesante giogo non tarderanno a 
scuoterlo . La Francia ha testé dato uu 
grand’esempio all’Universo. Trema: tu de- 
clini a gran passo : la tua rovina si appres- 
sa , e l’ora sta per suonare, in cui si dirà: 
Quell’ inìquo Governo più non esiste . Schi- 
va mentre il puoi la tempesta, che ti so- 
vrasta : Abbraccia la giustizia : ella sola 
può salvarti. Ma io m’accorgo, che mi al- 
lontano dal mio soggetto , ed abuso della 
indulgenza dei leggitori . Ripigliamo per- 
tanto il filo / osserviamo per quali strade 
si è pervenuto ad oscurare un dritto così 
semplice, e così chiaro: in qual guisa lo 
hanno intricato i cavilli, le rubriche, le 
furberie , i maneggi , la menzogna , e la 
corrutela. Che tuttociò ben ponderato sìa 
un nuovo riscontro della giustizia della 
mia causa , e serva a coprir di vergogna 
gli autori delle mie sciagure , e di gloria 
i miei generosi difensori. 

La prima misura - del mio protettore 


Digitized by Google 



3 ® 

Jlonnerlag fu di convocare un’ assemblea di 
tutti i deputati de’ creditori di Gruò ; ma 
quella non produsse l’ effetto, che se ne 
doveva aspettare. La più parte di que’ de- 
putati non erano meno birbanti, che Cruè 
stesso; pareva, che si fossero concertati as- 
sieme per ingannare gli assenti. Mi con- 
venne adunque cedere il campo da quella 
parte. Tale esperimento però ebbe un altro 
effetto . Spaventati li mici nemici della pro- 
tezione , che mi accordava Honnerlag, e del 
di lui credito presso gli Uomini giusti, 
che i cattivi temono sempre , mi fecero fa- 
re delle Beerete offerte. Già mi proponeva- 
no 1200. lire sulle mie pretensioni rile- 
vanti circa 20. mila franchi. Un’offerta co- 
sì bizarra , ed ardita giunse all’ orecchio di 
Honnerlag , e fini di convincerlo della giu- 
stizia dei miei richiami , e della scellera- 
tezza de’ miei avversar) . Da quel giorno 
egli si dichiarò decisamente, e mi confermò 
la promessa , che mi aveva data di secon- 
dare la mia procedura. 

Frattanto le .mie risorse diminuivano: 
il mio soggiorno mi diveniva ruinoso : io 
rappresentava di già il funesto spettacolo 
dell’ indigenza ; ed i miei nemici si faceva- 
no sempre più inflessibili, ed intrattabili* 
^ssi rigettavano con disprezzo le mie pres- 
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santi sollecitazioni, e snfTocavano nel loro 
cuore ogni sentimento di equità. Nulla mi 
riusciva ottenerne : le mie doglianze , le 
mie rimostranze erano inutili : mi vidi 
forzato a venire persino alle minaccio. L’iij. 
tima convizione della bontà della ^mia cau* 
sa : la caparbieria de’ miei avversar) nel ri- 
fiutarmi la restituzione delle mie mercanr 
zie, e più di tutto ciò l’interesse de’miel 
bravi corrispondenti , del quale io doveva 
essere geloso , rendevano se non legittimo^ 
almeno scusabile quest’ ultimo spedieute-, 
a cui tanti motivi mi spronavano. Per un 
resto d’ impetuosità giovenile io mi trasporf 
tai caldamente contro Gruè , e Costa: io 
feci loro le più terribili minaccie, ma ne 
chiamo il Cielo in testimonio, il cuore di- 
sapprovava ciò , che la bocca proferiva : la 
mia intenzione era unicamente di intimidirla 
Il malvaggio sa tirar partito da tutto, 
tutto fa servire a suoi empj disegni. Gruè, 
e Costa profittano avidamente di questa oc- 
casione per disfarsi di me, o costringermi 
ad un vile accomodamento. Essi guadagnano 
due falsi testimoni ( non era punto difficile 
di trovarne in Genova), li conducono se- 
co loro davanti il terribile tribunale de- 
gl’ Inquisitori di Stato: là mi denunziano 
per un vagabondo, per un uomo pericolo» 
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*o , per un assassino col pugnale continua- 
mente alla mano, e le tasche piene di pisto- 
le , come insidiatore sopra tutto della vita 
di Gruè, ed in cerca giorno , e notte di 
ucciderlo . 

Io vengo chiamato davanti questo tri- 
bunale, che, pochi anni sono poteva con- 
dannare un accusato alle galere senza nem- 
meno averlo inteso : fortunamente vi prc- 
fiedeva in allora un Giudice incorrotto il 
Signor Gio: Batista Grimaldi , esperto co- 
noscitore degli uomini , che leggevali in 
fondo al cuore, e ne penetrava i sentimen- 
ti per mezzo dei loro discorsi , dei loro 
sguardi , e dei loro gesti . Io comparisco 
a lui innanzi fra mezzo ai mici quattro 
denunziatori : mi si legge la mia accusa. 
„ Cosa avete a rispondere a tutto ciò? mi 
dice il Giudice. Io stavo per ispiegarrai , 
per esporre tutte le mie difTerenze con Gruè, 
e Costa , rimontandone sino alla prima ori- 
gine per istruirlo di tutto , quand’ egli d’ un 
tuono grave, e d’ un’ aria placida prese a 
dirmi,. Infelice straniero, io sono piena- 
„ mente informato delle vostre disgrazie ; 
,, so che siete il bersaglio dell’ intrigo, e 
„ della mala fede; tutto conosco ; ma, mio 
t, caro , non conviene lasciarvi così furio- 
samente trasportare alle minacele j li tra- 
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sporti , e ie minaccie lungi dall’ avvan- 
»» tagliare la vostra causa , la pregiudi- 
cheranno piuttosto : ricorrete ai nostri 
„ tribunali , che a voi sono aperti come a 
„ tutto il mondo ; là vi conviene implorar 
„ giustizia.' Io riguardo come non avvenu- 
„■ ta la denunzia qui portata : voi mi sem- 
„ brate. tutt’ altro , che un omicida. Mi re- 
stringo ad esigere da Voi, che non fa- 
„ rete più uso delle minaccie contro i vo- 
„ stri avversar). „ Eccellenza, io gli rispon- 
do, ve lo prometto , e ve lo giuro : io se- 
gnerò , se abbisogna, questo giuramento col 
mio sangue . 

Li miei denunziatoti volevano riclama- 
re contro quest’ atto di moderazione „ Ec- 
cellenza, essi ripigliarono, una sentenzi 
„ così dolce non mette la nostra vita in 
,, sicurezza , nè vi è alcuna garanzia di 
,, questo giuramento.- Ritiratevi, che altri- 
,, menti voi altri piuttosto farò carcerare „ 
replicò allora quel degno Magistrato, 

La giustiza , che mi aveva resa il vir- 
tuoso Grimaldi, me ne fece sperare altret- 
tanta dagli altri tribunali : io più non di- 
sperai di ritrovare finalmente un termine 
alle, mie lunghe riclamazioni : io cominciai 
dunque a correre da un procuratore all’ al- 
tro , dall’ uno all’ altro avvocato , e dall’ 
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uno air altro notajo (• questa razza non iscar- 
seg;gia certamente nella Repubblica di Ge- 
nova, e vi è non meno venale, e merce- 
naria cbe nei governi -teocratici , e monar- 
chici). Nessuno fra que"’ Signori si curava 
di abbracciar- la mia Causa , sia eh’ ella fos- 
se troppo giusta , e troppo chiara , sia eh’ io . 
non volevo comprare la loro eloquenza a 
forza d’oro, e d’ argento. Un solo fra tan- 
ti si degnò darmi un avviso „ Per proce- 
9 , dere ih regola , mi disse,, conviene , che 
„ tanto voi , quanto il vostro avversario , 
,, siccome F rancesi amendue , vi portiate 
,, dal Consoledella vostra Nazione. D’ avan- 
„ ti a lui devesi iniziare il processo. „ 
Questo sentimento non fu disapprovato da 
Honnerlag medesimo . 

.Vado immediatamente a ritrovare il Con- 
sole di Francia in compagnia del mio Av- 
versario. Il Signor Raulin era uno di que- 
gli Uomini dispregevoli, che stimano le so- 
le ricchezze; l’apimo vile, e ristretto de’ 
quali non ha alcun sentimepto , o caratte- 
re ; che incapaci di applicazione nulla ve- 
dono da se medesimi; uno di que’ Giudi- 
ci in somma , che vendono la giustizia . 11 
suo accoglimento, come quello delle perso- 
ne del gran mondo , senza essere 6ero non 
fu giunto affabile . Dopo avermi inteso , mi 
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risponde,, La vostra causa è giusta, la pren.-. 

„ derò in considerazione , e procurerò di 
„ sbrigarla il pivi presto possibile . „ 

Gniè, e Costa domandarono una udienza 
„ particolare ,, Slg. Console ^ dissegli l’astu- 
„ to, e perfido Gruè, quel Francese, che 
„ avete qui veduto, è un negoziante rovi- 
„ nato, un intrigante, che si spaccia per 
„ un uomo pieno di sentimenti , che af- 
„ fetta giustizia , probità , ed integrità; 

„ abbastanza Cero .per rifiutare una som- 
,, ma, di cui tiene estremo bisogno per 
„ sussistere, fondato, egli è vero, in qual- 
„ che pretesa verso di me ; ma nello sta- 
„ to di fallimento, in cui io mi ritrovo , 

,, io non debbo tener conto a lui non più. 

„ che agli altri creditori, oltre del tre per 
,, cento . Signore , per vostra propria quie- 
„ te sbrigatevi di quest’ uomo , perchè al- 
,, trimenti verrà ogni giorno ad importu- 
„ narvi , ad annodarvi, a rompervi il capo 
„ colla storia delle sue pretese ragioni. 

„ Vi ha di più: voi mi siete debitore del- 
,, la somma di 900. lire per fettuccie prov- 
„ viste a Madama , vostra Signora Consor* 

„ te, ebbene , scacciate quell’ importuno, - 
che io vi rimetto tutto il mio credi-* 

» to . „ 

Una oHerta di tal natura non 'fece pua* 
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tò arrossire il Console. Fin qui non vi è 
p-an cosa di sorprendente. Le anime vili 
non si abbassano commettendo delle bassez- 
ze : non vi è ignominia per colui , che non 
Jia elevazione di sentimento . Io non tardai I 

molto ad accorgermi degli effetti dell’ intri- 
go , e della corruzione . La seconda confe- 
renza col Console confermò le mie conget- 
ture „ Voi volete litigare, mi disse , voi ave- 
,, te torto . A Genova i processi si terminano 
„ lentamente, le spese divengono enormi , e 
,, finiscono sempre per consumare i capita- 
5 , li ; credetemi , prestatevi ad un accomo-< 1 

„ damento benché modico , voi farete mol-- 
„ to meglio , che di ostinarvi a prendervela ( 

,, con avversar] potenti. La vostra Causa» 

,, comunque giusta possa essere , è nondi- 
„ meno suscettibile di difficoltà , le quali 
9 , ingrosseranno ancora di più allorché 1» 

,, entrerà nelle necesarie spiegazioni. ,, 

Poco soddisfatto di questa risposta men 
vado 4 ritrovare il mio caro Honnerlag ; 
io deposito nel di lui cuore sensibile i miei 
timori sulle intenzioni del Console, e sopra 
le funeste conseguenze della venalità . Il 
mio amico , le di cui moltiplici occupazio- 
ni non gli permettevano di dare a questo 
affare tutta 1’ attività , che avrebbe deside- 
irato , si restrinse ad esortarmi al coraggio. 
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Più la fortuna ci perseguita* egli mi dis-* 
se , più noi dobbiamo armarci di costanza, 
e fermezza . Oime ! io aveva più bisogno di 
soccorsi che di precetti ; io trovai ciò nonf 
ostante una specie di consolazione in questi 
precetti , perchè mi venivano dall’ amicizia. 

I miei nemici non ignoravano * che mi 
mancassero le cose le più necessarie alla 
vita. Essi vedeano con un secreto piacere#' 
che i miei bisogni crescevano di giorn» 
in giorno, e che io sarei rimafto abbando- 
nato a Ine medesimo , e forzato ad un ac^ 
comodamento . La loro rabbia aumentava 
in ragione delle mie disgrazie; collegati coìla 
fortuna a perseguitarmi fanno di tutto on- 
de accelerare la mia rovina. Stratagemmi, 
complotti, seduzioni, menzogne, nulla si 
tralascia . Il punto essenziale è di codrin- 
germi £id abbandonar Genova, e sbarazzarsi 
così d’ un importuno ^ 

Per arrivare al loro intentò si indiriz-' 
7ano ad un Giudice chiamato in Genova 
il Pretore Urbano. „ Noi vogliamo, gli 
dicono , mettere una banda di sbirri die- 
e, tro un certo Francese chiamato Bouillod 
#, per ispaventarlo come perseguitato da» '■ 
tuoi creditori. Dateci un ordine del suo 
arrefto , eccovi dei titoli , ed allora egli 
sarà obbligato a fuggire. ^ 
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Accordata fa loro sì fatta domanda. 
Coir oro tutto si ottiene. Coll’ oro Giove 
corruppe le guardie di Danae . Gruè , e 
Colla senza essere così possenti, come quel 
Dio , potevano ben del pari corrompere 
delle persone almeno altrettanto corruttibi- 
li quanto li guardiani della Torre di Da- 
nae. Io mi vidi adunque perseguitato daj 
sbirri , ed ogni giorno assalito da quella 
canaglia, che non aveva nemmeno ordine 
di catturarmi. Stanco intanto della per- 
secuzione dei Satelliti della polizia Geno- 
vese, annojato dal reflare sempre in guar- 
dia , temendo di cadere ad ogni inftante 
nelle loro mani , determinai di ritirarmi in 
un Convento de’ Trinitari situato alla por- 
ta di S. Tommaso, verso S. Pier d’ Arena . 
Se non ritrovai colà dell’ ajuto, vi ritro- 
vai almeno un asilo . 

Così giacendo in fondo ad una specie 
'di cella , immerso in una profonda tri- 
tftezza , mi posi a riflettere sulla mia si- 
tuazione . Il sentimento , che in quel mo- 
mento mi dominava, mi fece dire tra me 
flesso con una sorta di soddisfazione : Che 
fo io qui? . . . per qual motivo io mi ci 
trovo ? . . Egli è forse un assassinamento, 
un omicidio , un furto che mi hanno ob- 
bligato a rifugiarmivi ?... Egli è forse 


\ 
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per isfuggire il rigore delle leggi ? Forse uil 
vile interesse , o la sete delle ricchezze ? 
Oppure il basso amor proprio mi toglie la 
libertà impedindomi di aderire alle offerte> 
che mi vengono latte? No, senza dubbio, 
nulla di tutto ciò: egli è 1’ inflessibilità 
della giuflizia , la santità delle mie pro- 
messe verso i miei bravi corrispondenti: è 
la speranza di far trionfare la mia causa , 
che ò la loro. Tranquillo di mia coscioii- 
za cosa mi mancherebbe per essere felice 
le potessi provvedere a’ miei Usici bisogni ! 

Io rivolgeva i miei riflessi verso quell’og- 
getto allorché venne un Religioso ad av- 
visarmi , che ero chiamato al parlatorio . 
Sorgo alT inflante , e vi accorro malgra- 
do una ferita, che avevo alla coscia: io 
veggo un’ araabil donna , di rango diflin- 
to , accompagnata da un suo figlio giovi- 
netto, e da una sua tenera figlia. 11 di 
lei contegno aveva del maefloso : il suo 
volto, i suoi occhi spiravano bontà, e dol- 
-cezza. ,, Sventurato Francese, ella mi disse 
„ d’ un tuono, che penetrò il cuore, mi 
■ », soli note le voflre disgrazie . Madama 
,, Massa mia parente, che mi ha indicato 
„ il luogo della vollra dimora , mi ha pure' 

,, informata delle crudeli persecuzioni , cho 
vi fanno soffrire i voflri nemici . Sono 
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•„ macata. die un Mcnsìeur P.aulin, un Con- 
,, sole Francese, che dovi'ebbe opporsi a tanti 
„ orrori , li favorisca. Non inquietatevi 
,, però, mio caro, per la scandalosa pro- 
„ tezione , eh’ egli accorda ai voflri avver- 
,, sarj. Io lo conosco, lo vedo ‘soventi , 
„ me la passo assai bene colla di lui mo- 
„ glie : vado di quello passo a ritrovarlo : 
gli parlerò del vodro affare , e s’ egli ri- 
„ cusa di rendervi la dovuta giuflizia , la 
„ rompo con esso lui sul momento , e di- 
„ vento la sua più implacabile nemica . 
„ Fidatevi del mio zelo : 1’ ingiudizia trop- 
po pesa al mio cuore perchè io possa 
,, tollerarla . Amo li Francesi : mio marito 
,, lo era aneli’ esso : contate a quedo tito- 
,, lo sul mio perfetto attaccamento . „ 

Io non posso annunziare ciò , che io 
sentiva in quel momento : vi sono dei sen- 
^limenti al di là d’ ogni espressione: bada 
di avere un’ anima per immaginarli . Io 
mi creJea, che una divinità avesse parla- 
to . Le di lei parole tenere , ed affettuo- 
se penetrarono sino in fondo al mio cuo- 
. xe . Io sentiva la mia tridezza sollevata : 
. una soave gioja ravvivava il mio corag- 
gio : io ero pieno di ammirazione per una 
, donna così rispettabile , che faceva servire 
le grazie , e la bellezza all’ avanzaméat® 
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della virtù , che avvezzava i suoi teneri C- 
glj allo spettacolo dell’ innocenza oppressa . 
Io concepii la più alta (lima , ed di più 
profondo rispetto per una così degna fa- 
miglia. 

Non fu vana in effetto la promessa 
della mia nuova protettrice . L’ indomani 
ella m’ inviò il suo piccol figlio ,, anda- 
5, te , essa gli disse , andate ad avvertire 
1 ,, queir infelice Francese jeri da noi ve- 

„ duto , eh’ egli può liberamente sortire 
,, dal suo ritiro, e che può, senza timore 
). „ di essere arredato , comparire nelle firade 

a „ di Genova, ed agire contro i suoi av- 

5 «, versar] : accompagnatelo voi flesso dal 

« „ Console . „ Quella tenera madre mette- 

va più d’ importanza e di valore a quello 
) messaggio, che non ne mette un principe 

alla spedizione di un ambasciadore ad una 
I Corte flraniera . Si trattava di avvezzare 

I un giovanetto agli atti di beneficenza 

, Infatti il Console mi ricevette più af- 

fettuosamente che gli altri giorni, e mi fe- 
. ce concepire delle lusinghiere speranze ; 

; ma quella era piuttoflo civiltà, che amo* 

re della giuflizia . La di lui anima venale 
I era corrotta dall’ oro , e sedotta dalle per- 

I fide insinuazioni de’ miei nemici . Qual po- 

, tere hanno su di anime tali gli esempi dì 

virtù ! 
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' ' Il mio accesso presso il Sig. Haulin es- 
sendo divenuto più facile, e prendendolo 
in parola sulle sue diraoflrazioni di bene- 
volenza , io incominciai la mia causa . Il 
caso mi fece incontrare uno di quegli uo- 
mini di buon senso , e sano giudicio , che 
senza essere legali conoscono però tutte le 
tortuosità del foro, ed a chi 1 ’ esperien- 
za tiene luogo di Audio . Io gli comuni- 
cai la mia corrispondenza con Gruè. Do- 
po averne fatta lettura egli mi disse ,, Mio 
,, caro Francese, senza essere del melliere , 
„ io voglio meglio servirvi che un procu- 
„ ratore, od un Avvocato: io farò in mo- 
„ do, che le furberie, gli ftratagemmi, e 
„ le impofture de’ voAri avversar) ricade- 
„ ranno sovra essi medesimi. E’ già quasi 
„ un anno, che voi vi consultate, e la 
„ voflra lite è solamente al principio. Voi 
„ 'avete a fare con un Console cosi poco 
„ giuAo, eh’ egli è difficile di prevederne 
„ il finimento; i voAri nemici diventano 
„ intanto ogni giorno più audaci , e più 
,, intriganti : tutti i loro sforzi tendono 

„ continuamente a coftringervi ad un ac- 
comodamento qualunque, e ad evadervi 
5, da quefia Città . Sconcertiamoli , e solle- 
9, citiamo la spedizione della causa. Voi 
j> ritenete diverse lettere comprovaati » eh» 
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„ Grnè ha ricevuto al suo indirizzo dèi 
„ ballotti di fazzoletti, e che in pressanti 
„ bisogni li ha ipotecati : eccovi là di 
„ già una colpa a imputargli : ciò balla per 
5, farlo gettare lui flesso alla Mala-Paga, e 
„ \i prometto, che fra quattro giorni al 
„ più vi sarà giudicato ben detenuto, nè 
„ potrà sortirne ,• che non vi abbia data 
„ in prima una valida cauzione per la par* 
,, tita di mercanzie, che vi vorrebbe scroc" 
„ care . ,, 

Jo accolgo quefla idea con trasporto: 
andiamo , gli risposi , poiché senza cono- 
scermi vi degnate interessarvi nella mia 
causa , andiamo a ritrovare il mio gene- 
roso amico Honnerlag ; participiamogli il 
voflro felice ritrovato. Noi andiamo di fatti 
prontamente a ritrovare il mio protettore, 
e gli comunichiamo quefto progetto. Hon- 
nerlag vi applaudisce vivamente, e prega 
quel Cittadino a volermi ricoverare in 
sua casa, ove io poteva vivere in sicuro 
dalle persecuzioni de’ sbirri , e provvede- 
re a tutti i miei bisogni, mediante la più 
giufla indennità. Quell’ uomo gradisce la 
proposizione del bravo Honnerlag, cosic- 
ché io trovomi non solamente protetto , 
ma eziandio soddisfatti li miei naturali 
bisogni. Qual consolazione dopo tanti cru» 
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‘deli affanni , ai quali ero flato fin’ allora 
in preda ! 

Il mio nuovo difensore mette mano 
all’ opera , e lavora per 1’ esecuzione del 
piano, che mi aveva poc’ anzi propoflo . 
'Egli mi guida in casa del di lui Avvoca- 
to Signor Laura . Quelli sofliene assai be- 
ne il carattere di oncft’ uomo pendente 
quasi un anno : egli combina così bene li 
mezzi del di lui antico Cliente , che al 
termine di quattro giorni ottengo effetti- 
vamente la cattura di Gruè , e lo faccio 
tradurre alla Mala-Paga . Egli vi reflò quin- 
dici giorni, e per sortirne fu obbligato di 
procurarsi una buona cauzione , che pre- 
sentò in persona di certo Isola suo antico 
confidente . 

La cauzione , che Gruè veniva di pro- 
curarsi , animò 1’ attività del mio caro 
Honnerlag; sentendofi cosi appoggiato nul- 
la trascurò per accelerare la definizione 
del mio affare . Il procedimento , che si 
era aperto avanti il Sig. Raulin , marcia- 
va assai bene : noi pensavamo di vederne 
ben preflo il termine , e ci aspettavamo di 
giorno in giorno una sentenza equitativa» 
che mi rimettesse in tutti i miei dritti; ma 
le noflre speranze furon ancor una volta 
deluse. La corruttela, e l’ intrigo nou man' 
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cavano ancora di risorse . L’ avidità de’ 
Causìdici , e degli Avvocati non era an- 
cora satollata, nè ci era ancora permes- 
so di respirare . 

I cattivi sono circondati da altri cat- 
tivi. Raulin aveva per assessore un certo 
Abate Bianchi , il quale univa all’ eserci- 
zio del suo miniftero il meftiere di Avvo-- 
cato. Queir usanza è in vigore a Genova; 
quasi»tutti li preti s’ immischiano nell’ am- 
minillrazione della Giuftizia. Bianchì era 
il degno emolo del Console : non meno 
di lui corrotto, non meno di lui sitibon-- 
do di ricchezze , sagrificava là giuflizia 
alla sua cupidigia. Ciascuno può giudicare, 
cosa io dovessi aspettarmi da un' anima di 
tale tempra, (i) 

Li miei due avversar] , che conosce, 
vano perfettamente il Signor Bianchi, van- 
no a trovarlo : lo imbarazzano con tante 
obbiezioni , gli portano tanti argomenti , 
sanno cosi bene sedurlo , che riescono a 
far sospendere il giudizio, che dava per 
rendersi a mio favore . Frattanto per non 
arrischiarsi ad una sentenza ingiufta si imma- 
ginò un nuovo ftratagemma . Venne in men- 
te all’ artificioso Coda di acquidare una 
lettera di cambio sovra di mia persona . 
LgU corruppe a qued’ effetto uno de’ miei 
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più intimi amici di Genova, che a forza 
di impoflure, e di calunnie giunse a farmi 
nemico . E’ opportuno di osservare, che 
quella cambiale non era pagabile , che in 
Livorno . Gruè nondimeno fu vendicato : 
il suo fedele Coda mi fece gettare alla 
Mala-Paga sotto lo specioso pretefto , che 
io fossi suo debitore. Così di legittimo cre- 
ditore di una somma di circa 20. a 3 o. mi- 
la lire, io divenni mediante la più iqfame 
tuperchieria debitore di no. zecchini.' 

L’ aftuto Coda sulla lufinga , die que- 
llo contrattempo mi avrebbe scompiglia- 
to, m’inviò secretamente persona a propor- 
mi un accomodamento . La clausola prin- 
cipale ne era , che non solo io non avrei 
sborsato somma alcuna per conto della 
suddetta cambiale , ma che riceverei di più 
la somma di lire 1200. per ritirarmi da Ge- 
nova, a condizione, che rinunciassi pre- 
ventivamente a tutte le mie pretese verso 
Gruè . Andato., io risposi al messaggio , 
colla fierezza dell’ innocenza , andate a 
dire al vodro Coda , che Bouillod sempre 
fermo nelle sue risoluzioni non accetterà 
giam.mai delle gflerte indegne di lai; eh’ egli 
saprà bisognando morire fra i ceppi piut- 
todo, che tradire i suoi corrispondenti , e 
«raxisigere vergogiiosauiente con truffatori , 
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I miei avversar] irritati dalla mia resù 
stenza alle loro perQde suggeftioni corrono 
I di nuovo dall Sig. Raulin , e dal suo as- 

1 sessore „ Signori, li dicono, il Francese, 
„ che abbiamo fatto carcerare , non vuol 
j ,, ascoltare alcuna proposizione , egli è 

( ,, ollinato nelle sue pretese . Ebbene , poi- 

^ „ cbè non è possibile di ridurlo ad aldi- 
là „ na via di conciliazione , deludete le sue 

„ mire; dichiarate, che non avendo a suf- 
„ ficienza provato , che le mercanzie da lui 
j „ lasciate presso Gruè fossero positivamen- 
j „ te un deposito , devono considerarsi per 
,j «ipotecate, e che in conseguenza, egli 

j ,, non ha dritto di pretenderne la reftitii- 

( ,, zione in natura ^ ma deve essere confuso 

I, ,, nella massa de’ creditori per essere rim- 

i, ,, borsate com' essi in ragione del tre per 

f ,, cento. ,, La sentenza fu tale quale la 

j delideravano i miei nemici; l’ingiuflizia del- 

^ la medesima non mi fece impressione al- 

_ cuna: io mi ero già preparato a quello ec- 
I cesso di corruzione , nè ignoravo la forza 

j, deir oro sui cuori indifferenti all’ onore , e 
p diretti dal solo interesse. 

,li II naio generoso amico Honnerlag non 

p, mi abbandonò punto in qiiefta nuova di- 

j sgrazia . Egli si dava 1’ attenzione , che fos- 

■ se provvifto a tutti i 'miei bisogni nella 


Digitized b v Coo gle 



48 

prigione : vi venne egli ^esso a consolar- 
mi. „ Amico mio, mi disse, 1’ infame coii- 
„ dotta del Console a voftro riguardo puu- 
,, to non mi sorprende: gli esseri a lui si- 
,, mili sono di tutto capaci : le loro ingiu- 
„ flizie sono manifefte , nè questa è la pri- 
,, ma , che abbiano comessa; la pazienza 
„ softenga il voftro coraggio . Noi andia. 
,, mo a prendere una nuova ftrada : biso- 
„ gna lasciare per un momento in abban- 
dono la Sentenza del Console, come non 
„ fosse avvenuta, e ricorrere ai noflri Giu- 
,, dici per farvi dichiarare male , e malis- 
,, simo detenuto . Per eccitare la sensibi- 
lità di quelli nuovi Giudici io trovo a 
j, proposito , che voi refliate una quindici- 
na di giorni nella voftra prigione . „ Ca- 
ro Honnerlag , io gli risposi, approvo le 
vollre mire ; esse sono certamente saggia : 
i noftri nemici fanno tutti i loro sforzi 
per perderci: facciamo noi altrettanto dal 
canto nollro per salvarci : allontaniamo la 
tempefta , che ci sovrasta . Si , mio caro 
protettore, io reiterò mille anni in quella 
prigione , malgrado il mio amore per la 
libertà , se ■quello sacrificio potesse far trion- 
fare la nostra causa , e coprire di confusio* 
ne i noUri avversar] . 

.Vedendo, che li Procuratori, ed Av* 


Digitized by Gooj?l 



40 

Tocatl , die avevamo impie^^nti presso l’ian- 
liii, erano conotti , noi credemmo, che la 
prima , e più importante operazione del 
noftro nuovo piano era di sce;;\ierno de’ 
più onesti, e degni della noflrd eonfiden. 
ra per portare le nostre prime instanze 
avanti il tribunal competente. JTonnerlag 
ini scelse per difensore il §ignor d' Alberti 
celebre Avvocato di Genova , e per Pro- 
curatore un certo Matthei . Alberti si mu- 
nì di tutte le carte , che potevano met- 
terlo al fatto della mia causa. Non con- 
tento dei schiarimenti, che ne poteva rica- 
vare , volle rendersi lui stesso presso di me 
per informarsi più ainpiaineate di tutte le 
circostanze. Dopo un’ ora di conferenza 
mi lasciò tranquillizzandomi snìP esito del 
mio affiire, ed assicurandomi di darvi tutta 
la sua attenzione . 

La mia causa adunque stava per esse- 
re portata avanti un trilniuale Genovese» 
cioè davanti li Giudici Supremi, chiamati 
gli EcccAlentissimi Signori Sindicatori, Giu- 
dici , che censuravano gli atti di trenta- - 
due tribunali, e le operazioni dello stesso 
Senato . Uomini a pregiudizj ! che non 
avreste voi sperato da un tiihunale , ovo 
siedevano dei Giudici rivestiti di nomi si 
augusti 1 Voi li avreste riguardati come LI 
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4ispensatorì della suprema giustizia •, voi li 
avreste presi per altrettanti Dei, che giudi- 
cassero i mortali. Qual errore sarebbe mai 
«tato il vostro! Ben lungi dall'essere divini- 
tà, essi non sono che puri uomini, e uomini 
deboli , schiavi di mille passioni , tiranneg- 
giati dall’ orgoglio , dall’ ambizione, e dall* 
adulazione. Le denominazioni non cambiano 
puntola natura delle cose . Si può con nomi 
pomposi abbarbagliare gli occhi del volgare, 
ma non imporne all’ attento osservatore . La 
mia sperienza mi ha confermato questa verità, 

D’ Alberti pieno di Gducia si porta a 
questo tribunale per domandare' la mia li- 
bertà. Il tribunale era composto di cinque 
Giudici . Fra questi cinque si nomina nella 
prima seduta, secondo il costume, un Rela- 
tore della mia causa , e questo fu F Eccel- 
lenza Giambatista Mari . 

D’ Alberti va a trovare Mari ,, Eccel- 
,, lenza, gli dice, sono incaricato dell’ af- 
,, fare di uno sgraziato Francese detenuto 
„ alla Mala-Paga ad instanza d^ un certo 
,, Costa. Tutta Genova conosce le verten^ 
„ ze di questo Francese con Gruè; tutto 
,, il mondo sa , che il Costa è 1’ amico , 
,, ed il sigortà di questo. Ebbene! Il Co- 
sta per forzare il Francese a un acco- 
tn modamento carpi da un di lui amico uu^ 
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cambiale di cento dieci feccbiuì pagabilé 
,, a Livorno . Vengo ora a provarvi all’ evi- 
„ denza I. Che questo eredito è stato sur- 
„ repito , e quand’ anche non fosse cosi » 

5 , sendo la lettera pagabile in Livorno , egli 
,, è chiaro , che i suoi Giudici competenti 
non si trovano che in Livorno. IL Che 
,, i suoi avversar) non potevano , come 
„ Francese , farlo arrestare senza un espres- 
„ sa permissione del Console. III. Che han- 
y, no comessa la più grande, e la più po- 
,, sitiva contravvenzione alle nostre leggi, 

„ facendolo prendere in una casa decora- 
,, ta delle Armi di Malta (a) Vi è ancora 
„ luogo ad una quantità, d’ altre imputazio- 
,, ni, che non è qui necessario di rilevare v 

„ una sola delle espostevi basta per deci- 
,, dervi a farla dichiarare male, malljjìmo 
„ detenuto . „ 

„ Oh Cielo ! esclamò allora 1’ Eccel- 
lenza, che orrore! un Francese così mal- 
„ trattato fra le nostre mura ! Un Fran- 
„ cese ingiustamente nei ferri ! 0 Costa l 
,, Crudele , e perfido Costa , checché Cit- 
^ tadin Genovese tu sia^ pagherai nondi- 
meno cari i tuoi stratagemmi , e le tu© 

,, calunnie . Come ! le nostre prigioni di- 
verranno gli stromenti della ingiustizia , 

« e della malignijtàl Le nostre sante leggi 
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saranno impnnpmrnte violate! No, la 
„ loro tutela è affidata alla mia vioilan- 
,, za: il deposito ne è sacro: iiideono Co- 
sta , sì elleno saran vendicate; io 
fj, a fare il mio rapporto. 

Soddisfatto al sommo De Alberti d'.iina 
cosi favorevole accoglienza si ffi premura 
di venir a darmene parte. La sptM-ieuza mi 
aveva troppo bene appreso, coma i primi 
favori de’ Giudici fossero sospetti , per non. 
darmi in balia di una prematura gioja; io 
sapeva troppo bene quanto fosse cajiace 
di tentare T insinuante Costa., né ignoravo 
neppure, che gli Avvocati si compiacciono 
a lusingare i loro clienti, non mi lasciai 
in somma adescare, e diedi a questo pre- 
eaglo il valore, die si meritava. ' 

Prevenuti intanto i miei avversar) del 
colpo, che li minacciava, prevendo, die se 
io sortivo dalla mia prigione, i miei diritti 
verm di essi avrebbero acquistato un mag- 
gior gr.ido di sodezza, fanno tutti gli im- 
pegni possibili, fanno giuocare tutte le molle, 
e noit lasciano alcun mezzo intentato. Essi 
si indirizzano ad un certo Baffico. Questi 
era il figlio prediK'tto della cavillazione 
forense : egli era allevato nelle sue massi- 
rne; ninno meglio di lui conosceva 1’ arto 
di imbrogliare un processo; niuuo sapeva 
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inspirare più di conndenza ai litiganti. Co-» 
sta se gli presenta colle lagrime agli occlii, 
e gli dice „ 0 Signor BafFuo , quel Fran! 

ceso , che ho latto tradurre alla Ma- 
j, la- Paga , è ricorso al tribunale supre- 
ino: il di lui Avvocato ha ricevuto U 
„ più graziosa accoglienza da Sua Eccel^ 
„ lenza Mari, che è il Relatore di que- 

i, sto affare: io son perduto, s’ egli ottie"' 
„ ne tutta la giustizia, che se gli fa spe- 
„ rare, e se vien giudicato moZ detenuto. 
„ Le grandiose indennizzazioni , alle quali 

j, saro astietto, finiranno per rovinai ini, 
e per ridurre la mia famiglia all’ estre- 

„ ma miseria. Ah Signor Eaffìco ! salvate- 
mi dal precipizio , che si apre sotto a 
«, miei passi , abbiate pietà di un vostro 
j, compatriota . ,, 

Ecco la risposta di Baflìco : le sue pa- 
role mi furono fedelmente riferite da un 
•uo praticante ,. Mio caro Costa, io vi con- 
„ fesso, che mi comprometto coll’ intra-’ 
,, prendere il vostro patrocinio : tutto il 
5 , Mondo sa, ed i miei colleglli stessi con- 
‘,y vengono , che la sua detenzione è uno 
„ degli atti li più arbitrar). Io ve I’ ho 
t-, pur sempre detto , clié voi facevate il 
*’ più grande sproposito col gettare quel 
« Francese^ alla Mala-Paga . Tutta la Città 
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„ è pienamente informafa , che hcu lungi 
„ di eisere vostro debitore , egli è anzi 
,, vostro creditore più che legittimo : nessu- 
„ no ignora, che voi siete d’ accordo con 
,, Gruè per iscroccargli una somma supe-- 
riore A quella , per cui cercaste il 
,, pretesto, ed otteneste licenza di giurare 
„ a sospetto (3) . Di più la sua cattura è una 
„ violazione delle nostre leggi ; mentre , 

„ ditemi di grazia , chi vi ha autorizzato a 
„ farlo arrestare ? Quel Francese cercava 
„ fors’ egli di fuggire ? No certamente ; la 
„ di lui perseveranza nel convenirvi in 
„ giudicio prova evidentemente il contra- 
,, rio. Mio caro Costa, io ve lo annun* 

„ zio con dispiacere , ma pure se questi 
,, Francese ritrova dei Giudici altrettanto 
,, giusti , quanto ingiusti , e perversi fu- 
„ rollo li precedenti , tengo per sicuro * 

,, che vi farà versare delle lagrime di san- 
„ gne . Egli è appoggiato, e voi lo sapete, 

„ non solamente alla ragione, ma alla va* 
lida alhstcnza del di lui generoso amico 
« Honnerlag , il quale è determinato di sagrì- ■ 
ficare, se bisogna, T intiera sua fortuna 
,, per far trionfare una causa così giusta, o 
j, per vendicarlo solennemente delle con- 
„ tinue oppressioni , alle quali è in predo^ 
Altronde, mio caro Costa, s^osaftdo io 
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i, il vostro partito ^ perderei tutta la rU 
„ pntazione , che ho acquistata presso t 
„ miei Concittadini; finalmente la mia co- 
„ scienza, il mio onore mi vietano di pren- 

der parte in questo affare ; sbrigatevene 
^ alla meglio, che potrete. „ 

Questo sinistro , e non preveduto lin» 
guaggio, mette Costa nella più grande co- 
sternazione , ed abbattimento : la di lui 
audacia cade abbasso come un' alta quer- 
cia percossa dal fulmine ; egli si abbando- 
na alla più profonda tristezza, si getta ai 
piedi di Saffico ,, Ah Signore , singhioz- 
4 , zando gli dice, daterai almeno qualche 
consiglio, non mi abbandonate in una 
crisi così crudele- Prendete la strada 
„ degli accomodamenti , gli replica fred. 

dainente Baffico : non vedo altro di me- 
,, glio per voi - Ah Signore, io lo deside- 
,, rersi di tutto cuore, soggiunse Costa , ma 
e, quel Francese non vuole assolutamente 
„ desistere dalle sue pretese , e come mai 
„ soddisfare delle pretese, che montano a 
lire ventimila ? Io sarei rovinato , io in- 
ju, correrei nell' indignazione di mia moglie, 
„ i miei figliuoli mi maledirebbero, e di- 

j, verrei l’ oggetto delle risa , c del disprez- 
,, zo di tutta Genova. Il mio credito col- 
09 la saia fortuna sarcbba annaantito. Si* 
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^ pnor rnfTtro, io ve re prep,o, io ve re 
,j scongiuro per li Vi-rpiiie Siiiulssiina , per 
timo f iò, thè avete t’i ])iù caro ^ soc- 
t, ronctcnii elei vestii lenii j niostiat» mi 
„ ciò, ( He io clel'ba fare in (juesia criii- 
ea circostanza j e contate pure sulla mia 
V riconoscenza. ,, 

L’ astuto l’alEco contempla con secre- 
to piacere il suo cliente ai di lui piedi: si 
ccmjiiacc di aumentare le sue iiujnieiudi- 
ni per dare piu d’ importanza al s'ervi* 
zio, die stava per renderj'li : spingendo la 
fiirberia all’ estremò si porta la inano sul- 
la fronte, passeggia per lo studio con pas- 
so lento i e grave, e d’ un’ aria astratta • 
Quindi di po qualche tempo di silenzio; Ec- 
« covi, disse al desolato Costa, l’ ultima ri- 
» sorsa, die vi resta nella vostra disgrazia: 
,, Voi avete per Giudice Relatore Sua Ec- 
,, cellcnza Giambatista Mari . Questi litiga 
da dicci anni in qttà coll Eccellenza Spi- 
,, noia sopranominato là là . Si tratta ia 
,, quel loro processo ( 4 ) di fare, o di im- 
„ pedir di fare un buco nella muraglia di 
j, un loro palazzo per servire di piccola 
,, finestra . Giambatista ]\Jari ba perduto la 
(, causa davanti il tribunale della Rota (5) 
tj ed ba veduto appellarne al Senato, il 
quale gli ha dato per Giudice d' appello 
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;> il tnio rollpga Francesco Torre esimio 
s, patrocinante, e nostro compatriota: au- 
„ (late a ritrovarlo da parte mia, impegna. 

,, telo co:i rutti li mezzi , che sono in po- 
„ ter vostro ad albracciare la vostra cau- 
„ sa. S’ c"!i vuole servirvi, la di lui pro- 
,, tczione sarà tanto più possente, in quan- 
„ to che e^li stesso è il Giudice del vo- 
„ stro Giudice. ,, 

Il Costa alcjuanto consolato si rasciu- 
ga gli occlù , ringrazia il suo Avvocato, 
e si porta immediatamente da colui, che 
gli ha indicato „ Magnifico Signor Torre, 

,, egli prende a dire con aria di confiden- 
„ za, io tengo da qiialch.e giorno un Frau- 
„ cese alla Mula-Paga per cento zecchi- 
„ ni, eh’ egli mi deve. Quell’ intrigante , 
„ pretende in oggi farsi dichiarare mal de- 
„ tenuto: pieno di fiducia nei vostri lumi, 

„ persuaso della vostra integrità , vi scel- 
',j go per mio difensore. ,, Il Magnifico 
Torre adocchia il suo nuovo cliente , cono- 
sce dalla sua persona, eh’ egli è ricco, e'd 
a questo riguardo non tarda punto a pren-, 
derne il partito „ Chi è, figlio, die’ egli a 
„ Costa, il Giudice rela.tore del vostro af- 
„ fare prcssoil trilninal Supremo ? = Sua Ec. • 
,, cellenza Giovanni Batista Mari, risponde 
Costa. = Giovajojii Batista Mari ! replica U 
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^ Magnìfico Torre, Dio? che fortunato in- 
„ contro ! il Cielo vi favorisca , mio caro 
Costa, voi non potete meglio riuscire r 
sono io stesso il Giudice nominato dal 
„ Senato per la revisione del processo di 
„ Sua Eccellenza contro Spinola là là» 
„ pensate in conseguenza , come va a ser- 
,, virmi Giovanni Batista Mari. Ah mio 
amico, noi andiamo ad aggiustar per le 
„ forme il vostro prigioniero, egli non po* 
„ tra già scapparla ; bisognerà bene , che 
„ si presti , alla fine « ad un accomodamen* 
^ to qualunque . „ 

Il Magnifico Torre va infatti a trovare 
•«a Eccellenza Mari, e gli parla in questi 
termini „ Voi siete relatore presso il Tri- 
,, bunal supremo della Causa dei due Ne- 
„ gozianti, l'uno Francese, e l’altro Ge- 
„ novcse: voi conoscete la contestazione 
,, insorta fra di loro . Io mi sono incarica- 
„ to della difesa dello sventurato Costa : 
egli è un onest’ uomo , che si vorrebbe 
„ oppresso : è nostro compatriota , è padre 
di sette a otto figli : la sua ragione è 
fondatissima : io spero , che a questi ti- 
toli voi vorrete prendere la sua Causa 
t, in considerazione, e portarla ad un esito 
•f felice. Non è egli sorprendente , ed odio- 
sa sa cos»« che uu vagabondo voglia fov 
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,, fortuna nelle nostre prigioni , e farsi giuo« 
,, co dei nostri Concittadini ? Eccellenza . 
„ voi avete ancora degli altri motivi pe» 
,j abbracciar questa Causa: io sono eletto 
„ Giudice nel procedimento , che vi sta 
„ tanto a cuore: se voi bramate, che la 
,, faccenda vada bene , e che 1* affare di 
di quel certo buco di muraglia sia ag- 
„ giustato con vostra soddisfazione, mostra- 
5 , tevi deciso in favore della Causa, che io 
,, vengo d’intraprendere: guidatela in mo- 
„ do , che il Francese sia costretto ad ac- 
„ Gettare l’ accomodamento , che si è ^ìnorae 
„ ostinato a ricusare . S’ egli persiste nel 
„ suo rifiuto , sollecitate i vostri quattro 
„ Colleghi a pronunciare la Sentenza del 
„ bene detentum , ed allora la di lui osti* 
,, nazione non terrà più fermo, e si pre* 

- B, sterà docile , come un agnello , a quanto 
„ esigeremo dal medesimo. „ 

L’ Eccellenza combattuto , non dalla 
voce della sua coscienza , che aveva giib 
da lungo tempo suffbcata , ma dall’ umana 
rispetto, e dalla pubblica opinione, che gli 
Uomini in carica sempre paventano , mo» 
strava della ripugnanza ad entrare nelle 
mire del Magnifico Torre Quel detenuto* 
B, diceva egli , ha tutto in suo favore : io 
«I «ù €omproxaett«r«À <U troppo ùupegnarM 
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ilo i mici Collcj^hi alla Sc'ntcnza bene 
.. dclviìtu ni . Le nostre li-t’/A' » la naturale 
„ ec|iiità vi si opjioi!2,ono. Ciò non ostante, 
„ mio caro Giiiilice, io nnìla tralascierò 
„ afiine tli poter coinl)inare li iu;siii coina- 
,, ni interessi colle lcg_i;i ; nè gli nm , i,ò 
„ le altre saranno neglette: mosti aie sola- 
„ mente tanto zelo per la mia Causa (jnaiì- 
,, to io vado a spugarnej er la vc sira : tor- 
„ ziainoci d’essere entrandó vincitori. ,, 

Jo sarò forse quivi interrotto, e mi si 
cliiedeià a qual proposito io fac io fa- 
vella»; tutti li miei Attori: se questi col- 
loqui non seno per avventura di mia in- 
venzione : se es^i non sono concertati ad 
arte pi-r far risaltare la mia innocenza , e 
riniijuiià de’ miei Avversar); e finalmente 
quando non fofl'ero supposti , in qual mo- 
do avrei potuto intenderli dal fondo del 
mio carcere? Rispondo alla prima jiarte di 
questa questione, ciie nulla vi ha di piò 
Tcro , che i colloqu) de’ miei Personaggi: 
che invece di raccoiHare istoricamente 
quanto hanno detto, ho creduto, col flirli 
parlare efii medesimi, di poter meglio de- 
lincare i loro costumi, i loro sentimenti, 
i loro caratteri ; non solo io non tenio di 
aver esagerato, credo anzi di avere ^debi- 
litate le loro esprciI.Q.ii , ed i loro coucev 
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I ti. Quanto alla spconcla parte poco ciò , chs 

k posso lispontlerc : i miei Avvocati, i miei 

i Giudici , e li miei Procuratori avevano 

I degli Scrivani , e dei domestici : alcuni 

i fra questi avevano dei sentimenti, c dello, 

a delicatezza superiore alla lor coHclizionc, 

L> e ben so'ceiite più di umanità, che i loro 

I padroni. Io rimasi più volte intenerito per 

a r interesse, eli’ cfTì prendevano alla mia di- 

sgrazia . Questa buona gente si comjiace- 
, va di venir a visitarmi, e trattenermi di 

. tutto ciò, che si diceva di me, de’ miei 

^ amici, e della mia Causa . Lungi dallo 

j scrivere un dramma, o un romanzo, io 

I non fo che la troppo vera Aoria delle mie 

sventure in Genova. Egli è vero, che mi 
^ si j'otrcbbe in certo modo rimproverare di 
averla mes"'^ piiittoAo in azione, che ia 
j forma di narrazione; ma cosa ciò importa 
se io rispetto pur sempre l’ augusta verità ? 

, Il soffio peflileuziale della corruziono 
^ aveva già contaminato il cucre di Giovati» 

' ri Batista Mari ; sin dalla prima scffione si 

^ dichiarò apertamente in favore del Magni- 

^ fico Torre. D’ Alberti non provava ormai 

più che delle umilianti ripulse. Appena 
I aveva egli ricomin- iata la sua informativa ' 
^ in contraddittpi io dell’ Avvocato della Par- 
te avversaria , che sua Eccellenza lo intcr- 
ca 
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»uppe gridando: Avvorato andate dritto al 
fatto, al fatto: voi mi avete già riempite 
jerl le orecchie di tutte quefte insulse ra- 
gioni . Il Magnifico Torre era ascoltato col 
più vivo ìnterelTe : le di lui impofiure orane 
accolte con trasporro . 

D’ Alberti credette dovermi partecipare 
il procedimento di Mari. Egli venne a dir- 
mi con aria molto trifle „ Mio amico, li 
0 voflri nuovi Giudici non vagliono nulla 
0 di più, che i primi: effi non sono meno 
¥ corrotti, meno venduti alEiniquità, che 
0 Raulin, ed il suo affeffore: io nulla pre- 
0 «agisco di favorevole per vci. Il voftro 
0 Giudice Relatore, che il giorno avanti 
0 mi aveva ricevuto con tanta premura , e 
0 dir poflo ancora con tanta confiderazio- 
0 ns, ha molto cambiato di fiilema : egli mi 
0 ha imperiosamente impoflo silenzio nel 
0 mentre ascoltava V Avvocato de' voflri 
0 avversar) coll^ più scrupolosa attenzione, 
m ed anche con uua certa benevolenza. » 
Qual fi fia r accoglimento ricevuto dal Ma- 
gnifico Torre, io rispondo al mio Avvoca- 
to , ciò nulla m’ importa : o la mia causa 
è giufla , o non lo è . Se è giufla , non po- 
tranno a meno di farvi ragione; converrà 
bene, che l’Eccellenza Mari fi conformi suo 
«aalgrado alle leggi del suo Paese: $e poi 
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è ingmfta , è inutile il tanto soffrire: io 
de»ifto in quello momento da tutte le mie 
pretese, divengo io fleffo il mio proprio 
giudice , e mi condanno da me medesimo*' 
Cime! qual errore era il mio! dove sono 
le leggi per gli uomini perversi? Ve ne ha 
forse qualcheduna? Non servono effe loro 
di prctcflo per coprire le proprie iniquità! 
E’ forse da un Mari, che io doveva spera- 
re qualche giuflizia ? 

La mia causa era troppo chiara , nè si 
poteva urtare di fronte; il Signor Mari lo 
capiva meglio d’ ogni altro; conveniva dun- 
que prendere un’ altra firada ; era neccifario 
portarmi a qualunque collo ad una transa- 
zione: effendo sin allora riusciti inutili i 
rigori contro di me adoperati , era d’ uopo 
servirsi d’ un altro raggiro . 

L' indomani della seduta , di cui ho 
poch’ anzi parlato , mi si manda nn Frate» 
del Convento de’ Serviti , chiamato il P, 
Eoffi , di fresco, e sano colorito. Quelli fin- 
gendo di visitare tutti li prigionieri, si 
arresta presso di me , mi tira da parte » 
c cosi mi parla » Sventurato Fraiy:ese , le 
V vollre disgrazie sono pervenute sino al 
M mio orecchio; io ne cono (lato vivamen- 
te commolTo : Io vengo ad adempire ver- 
so di voi la più soave parte del mio mt» 
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„ ninero : veri 2 ;o a consolarvi , e ari invi- 
,, larvi ad un atniciicvole acconiodanicnto 
,, col vostro avversario Emmanuele Coda . 
,, Mio caro aulico, la vedrà Causa, coinun- 
„ que giuda, aiulerà molto in lungo; ella 
„ è nelle mani di gente impegnata a pro- 
„ cradinarla . Chi sa se dopo una lunga 
„ pazienza voi non la perderete ancora ? 
„ Voi ben sapete, che gli Uomini pensano 
„ 'd’ una maniera, ed operano di un* altra; 
,, non si j)uò calcolare stili’ instabilità del- 
„ le cose umane. Tutto è vano, e fragile 
„ in qncdq Mondo , Se quede ragioni non 
„ vi [lersuadono , vi si aggiungono, ancora 
,, de’ più podenti motivi. Voi avete senza 
„ dubbio in cuore della religione; non 
„ ignorate , mio caro fratello , che si av- 
,, viciniamo alla santa quaresima: sapete, 
,, che in quedo tempo il N. S. G. C. è 
,, morto per noi : che vi è morto innocen- 
,, te, e che ha perdonato ai suoi nemici: 
,, imitate il di lui esemplo , terminate ogni 
contrado coi vodri avversar] : per torti 
,, che edl abbiano , s^ate misericordioso » 
»> tutto perdonate, (linienticatc tutto. „ Que- 
do bel discorso non produde 1’ effetto, che 
sperava il mio esortatore. Reverendo Pa- 
dre, io gli risposi: il primo dovere del- 
V Uomo ò r effere giudo, tutti gli altri seu.- 
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' xa di queflo sono chiraerici , ed illusorj . Il 
voftro miniftero non deve edere quello di 
indurre un infelice a comporre colla giu- 
flizia . Egli è a un .Mari ^ ad un Torre, ad 
un Raulin , ad un Bianchi, a un Gruè , ad 
un Coda, ed agli Uomini della loro tempra, 
che voi dovete portare le vodre esortazio- 
ni : il vodro tempo, e le vodre cure sareb- 
bero colà molto meglio impiegate: quanto 
a me tutto ciò, che mi avete detto, è fuori 
di proposito; cd in qnedo dire io lo lascio 
immediatamente, ringraziandolo della sua 
morale. » Ah, Sig. Bouillod , esclamò uno 
,, de’ miei infelici compagni , cosa avete 
„ mai fatto! Il Reverendo , die voi avete 
„ così seccamente ricevuto, c precisamen- 
„ te il Confcflbre del vodro Giudice Rcla- 
„ tore. „ Io lo riguardo, e sorrido della di 
lui sorpresa . 

Intanto non tardai molto a capire il 
senso deir enigma . Il Frate era venuto per 
parte di Sua Eccellenza medesima: egli 
andò a lamentarsi con lui del freddo acco-> 
glimento, eli’ io gli aveva fatto, e si può 
quindi immaginare il dispetto , che S. E. 
ne concepì: essa lien seppe farne vendetta. 
In vece di fare il suo rapporto al Supre- 
mo Tribunale dell’ ingiustizia della mia 

detenzione , G. B, Mari domanda una so-* 
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prassessorla, ed allegato, che la mia causa 
.esigendo molte ricerche, e meritando d’ es- 
sere maturamente esaminata , non poteva 
portarla prima del termine di due nresi » 
:chc gli viene accordato . Questo ritardo fu 
susseguito da un altro . Sopraggiunsero le 
vacanze . Li Signori Giudici , li Signori Le- 
gali sono premurosi di andar a prendere il 
riposo sì giustamente dovuto alle loro pe- 
nose fatiche. Ciascuno si porta alla pro- 
pria campagna. A Genova, come altrove, 
li Giudici, gli Avvocati, i Procuratori han- 
no dei casini di piacere : abbisogna ben lo- 
ro un asilo contro le importune grida de- 
gli uomini oppressi , che implorano giusti- 
zia , e non possono altronde ottenere . Sa- 
rebbe troppo dura , troppo nojosa cosa il 
fare esattamente il suo dovei*e . Li pub- 
blici impieghi sono buoni , tanto che ser- 
vono al particolare interesse di chi li oc- 
cupa. Bisogna ben saper evitare ciò, che 
hanno d’ incomodo. Tali erano le massime 
degli amministratori Genovesi . Io non eb- 
bi , che troppo, il tempo di accorgermene. 
Quelle vacanze durarono sei mesi: penden- 
te il qual intervallo mi convenne armarmi 
di costanza , e di coraggio , e sopportare 
il giogo della dura necessità . 

'Ifutto però ha un termine . Le vacanze h- 
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nite, furono riaperti li tribunali, e le mie 
instanze ricominciarono . Il mio Relatore 
sapendo, che lamia causa era aggiornata, 
per lasciarla da parte si servì del prete- 
sto , che era faticato dal viaggio , che le 
mie carte si erano smarrite , e che era tor- 
mentato dall’ emicrania solita ad assalirlo 
in questa stagione : chiede ancora due al- 
tri mesi tanto per rimettersi dalle sue fa- 
tiche , che per ripigliare il filo de’ suoi af- 
fari . A questo modo 1’ artificioso Mari 
prolungava il processo : in sì fatta guisa si 
compiaceva di far soffrire un infelice : due , 
o sci mesi di prigione di più , o di meno 
non erano per lui che uno scherzo ; ma 
non lo era certamente per me 1’ essere, o 
no la vittima di tutti questi raggiri, e 
mi premeva sommamente per 1’ interesse 
de’ miei corrispondenti, che la mia causa 
fosse prontamente decisa. Io fo premura, 
io sollecito il mio Giudice Relatore di vor 
Icr finalmente una volta per tutte inten- 
dere il mio Avvocato ; ma come uno sco- 
glio in mezzo al mare resta immobile al 
furore delle onde, tale Mari formo ne’ suoi 
progetti si rideva delle mie sollecitazioni. 

Nulla di meno si vidde poi forzato 
dallo stesso Tribunale ad ascoltare i liti- 
ganti . Il mio Avvocato ricomparve alla 
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•Làrra , ma collo stesso poco successo » 
che nelle prime udienze . Ciò , che si ottie- 
ue per forza, non è durevole. Mari con- 
tinuava le sue dilazioni, le prorogava un 
mese all' altro , e frustava , per sosì dire , 
il tempo a forza di ritardo . Durante que- 
sti intervalli egli aveva sempre 1’ attenzio- 
ne di mandarmi qualcheduno sccretamen- 
tc a scandagliare le mie disposizioni , e per 
sapere se io non mi stancavo , e se la mia 
ostazione non crollerebbe finalmente a 
fronte di quella de’ miei avversar] . Quan- 
to mai erano crudeli i miei nemici! Gli 
avvolto] non si attaccano con più di vo- 
racità al carname di un cadavere, come 
costoro erano avidi della mia perdita. 

Frattanto io passava i mici giorni in 
mezzo alla tristezza , ed al dolore : ero as- 
sediato dal più insensato fanatismo , ed 
avevo continuamente sotto gli ocelli lo sto- 
machevole spettacolo delle buffonerie 'Roma- 
ne. La vita mi diveniva pesante, appena 
più si reggeva il ,mio coraggio : io temevo 
di stancare in fine la generosa protezione de’ 
miei amici , ben sapendo quanto il mio pro- 
cesso avesse già fin’ allora costato. Nuo- 
vamente perciò mi dibatto, rinnovo le mie 
instanze , scrivo a’ miei Giudici , al mio 
Avvocato 5 al mio Procuratore , ed anchp 
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al mio caro Korinerla^: domando assolo*^ 
tamente di essere giudicato nel più breve 
spazio . 

Sia che 1’ energia, e la forza delle mie 
instanze avesse prevaluto , sia che voles- 
sero sbrigarsi d’ un importuno, si stabilì, 
che fra giorni quindici si sarebbe pronunziato 
il mio bene, vel male detentam. Io sospira* 
vo r arrivo di così desiderato giorno non 
altrimenti che un navigante dopo un liin* 
go viaggio sospira il porto. Oiinè! da ciò , 
che occorreva , nulla di buono io dovea 
presagire per 1’ avvenire ; ma gli uomini 
amano di pascersi di lusinghiere speranze : 
uno sventurato particolarmente si compia* 
ce nelle immagini della felicità , aspetta 
sempre il termine de’ suoi mali; così io 
mi lusingavo di veder il fine de’ miei . La 
mia opinione riguardo a miei Giudici, mi 
lasciava ancora qualche speranza ? mi pa- 
reva forza di prevenzione il riputarli tutti 
capaci di lasciarsi guadagnare.^ Io non vo* 
levo più avventurare il mio gtudicio sovra 
semplici supposti, ma aspettavo» che 1’ eVen* 
to lo determinasse t 

. L’ intrigante Giambatista Mari , il 
sordo Morando, 1’ ipocrita Serra, 1' ingiu- 
«to-Domenico Ffanzoni, il debole, e com- 
piacente Giambatista Pallavicino (6) erano 
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allora i membri del Tribunale dei Supre- 
mi Sindicatori . Mari aveva sopra di essi il 
più grande ascendente: maneggiava a suo 
piacere il loro spirito , onde non gli fu 
difficile di ottenerne ciò, che voleva. 

Il giorno era sparito : la notte stende- 
va il fosco velo sovra la terra , ed i Mor- 
tali godevano di nn dolce riposo, quando 
si radunò il Tribunal Supremo. Sembrava, 
che avesse vergogna di discutere in pien 
giorno la mia causa, il delitto abborre la 
luce : le tenebre più gli convengono per 
celare i suoi orrori • Mari alzatosi in mez- 
zo a suoi colleglli loro parla in questi ter. 
mini „> Voi mi avete nominato tempo fa 
,, Giudice Relatore della causa dei due ne- 
gozianti Costa , e Bonillod : io ho 

„ pesato nella bilancia della prudenza le 
,, ragioni dell’ una, e dell’ altra parte: ho 
,, preso tutte le più possibili informazioni, 
„ nè voi ignorate quante proroghe ho di- 
7, mandate per conoscere ‘ a fondo questo 
,, affare . Risulta da tutti li miei esami , che 
,, il Fran'cese, malgrado tutti li di lui pre* 
„ testi, è iiulladimeno realmente debitore. 
„ Vi sono alcune ragioni, che mi sembrano 
„ militare in di lui favore, ma non han- 
„ no tanto peso , che meriti di occuparve- 
j, ne , e non devono importarla sopra un 
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»’ oggetto molto più degno della vostra at-' 
„ tenzione. Si tratta qui d’ uno dei no- 
„ stri Concittadini , di un onesto Padre di 
„ famiglia, che una sentenza contraria ro- 
„ vinerebbe intieramente , e l’ interesse 
„ dei nostri compatrioti deve essere pre- 
„ ferito a quello d’ uno straniero . Il nostro 
,, primo dovere, cari colleghi, è 1 ’ amore 
j, della Patria , e per conseguenza degli 
,5 individui, che la compongono. Non ci 
„ è stata affidata la pubblica autorità , che 
„ per fare la felicità de’ nostri Concittadi- 
» ni. Adempiamo una funzione sì santa ^ 
4, e sì nobile. Che niente ci arresti, e che 
„ ogni altra considerazione svanisca da- 
„ vanti a questa . Su via, cari colleglli 
„ che niun pretesto sospenda il vostro giu- 
dizio. E cosa temerete? Non siete voi 
„ rivestiti della suprema autorità ? Forse 
„ un Francese senza appoggio , rigettato ' 
,, perfino dal Console della sua Nazione , 

„ oserebbe riclamare contro la nostra sen- 
,, tenza? Oserebbe egli il primo opporsi 
al nostro sovrano potere ? Avrebbe egli 
più di fronte, che li Genovesi j li qnali 
„ si sottomettono senza aprir bocca ai giu-* 
„ dicati del nostro augusto tribunale ? 
„ S’ egli osasse appellarsene , la sua per- 
„ sona , la sua vita non sono fors*- 
,, nelle nostre m.ani ? 
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I Supremi Slndicatori sorpresi dalla 
brillante eloquenza di Mari , maiiudutti 
da ragioni più speciose , che sode , meno 
gelosi tli esser giiisti , che di ostentare il 
loro potere, pronunciano quasi di comune 
accordo la Sentenza del òene detentum • 
Il solo Pallavicini restò sospeso, e dubbio- 
so, ma vedendo, che mi diveniva inutile, 
giacché i suoi quattro Colleghi avevano 
dato il loro voto , ebbe la debolezza di 
aggiungervi il suo . 

Io vegliava tranquillamente nella mia 
cupa dimora al deboi lume di una lampa- 
da allorché vennero ad annunziarmi la ter- 
ribile Sentenza, che io era ben detenuto, 
e che io pagherei de’ miei beni , o della mia 
persona. A tale inaspettata Sentenza, a si 
fatte parole , che il mio orecchio sembrava 
ributtar dal mio cuore , rimango qualche- 
tempo immobile; ma la rabbia, e la dispe- 
razione succedono bentofto a questo stor- 
dimento. Nel furore dò di piglio ad un 
ferro con cui trapassarmi il petto , se qual- 
cheduno non me ne avesse trattenuto . La 
violenza che mi avevo fatta , mi getta 
nell’ abbattimento . Io cado semivivo sul 
mio canile, e vi reftò più ore senza cogni- 
zione'. Ritornato finalmente in me flesso 
ni capo alla mano, e dove soi» 
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io ? gridai: che' intendo' mai? quale ca- 
taflrofe! probità, giuftizia, onore, coscien- 
za, dove siete voi mai? Un Tribunale di 
Eccellentissimi Signori , di Supremi Sindi, 
catori, un Tribunale, di cui Genova cotan- 
to si vanta , si è lasciato sedurre. Fra cin- 
que Giudici non ve n’ era neppur uno 
d' integrità ? Quella esclamazione fu susse- 
guita da un tale laceramento di cuore, clie 
oppresso da profondi sospiri io non potea 
nò gemere, nè respirare. Mi convenne la- 
sciar isfogare i miei trasporti, e che mi era 
imnossibile di frenare . Giudici iniqui ! escla- 
mai di nuovo agitandomi più che mai; 
mostri orribili, che cercate ogni giorno nuo- 
ve delizie nelle lagrime ; e nella dispera- 
zione degli infelici ! Crudeli ! Che vi fate 
cosi impunemente giuoco della giullizla • 
possano tutte le furie infernali lacerarvi 
le viscere ! Possiate una volta soffrire tan- 
ti, e sì differenti supplizj quanti sono i 
delitti , che avete commessi ! Possiate voi 
pagare con altrettanto voflro sangue i pian- 
ti, che avete fatto versare! ... e tu vile, 
e perfido Mari , che poc’ anzi abbracciavi 
la mia causa , e dicevi , che niuna n’ era 
più giuda; tu, che ti sollevasti contro i 
miei nemici , che volevi fare la mia ven- 
detta , cosa è divenuto quell’ entusiasmo ? 
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Cosa è divenuta la tua propensione? Clie 
ti ha dunque irritato contro di me ? E 
che! Un disgraziato Francese ha da dive- 
nire la vittima di conteftazioni insorte fra 
delle Eccellenze? E’ forza, che per un ma- 
ledetto buco di muraglia sia sagrihcato il 
più ginfto de’ diritti ! E’ forza , che un ge- 
neroso Honnerlag , che onelli negozianti 
Svizzeri ... Io non potei continuare ; i sin- 
ghiozzi mi soffocavano : mille diversi sen- 
timenti si succedevano a vicenda nell’ ani- 
mo mio: io non potrei esprimere in due 
volumi , ciò che io provava in me ad ogni 
inflante . 

Uomini fortunati ! che dentro un’ ani- 
ma ristretta, ed un cuor freddo non avete 
mai conosciuto alla prova questi tormenti* 
quelli trasporti , questa disperazione ; pos- 
siate voi sempre trattar di chimerico un 
si orribile stato: nè possiate giammai pro- 
vare le crudeli pene, che cagionano la giu- 
ilizia , e r amicizia quando sono tradite.^ 
si cuori fatti per appropriarle 1 
. Finalmente il disordine , che regnavi 
Bel mio spirito, si calmò alquanto; io ri- 
cuperai la ragione : II primo uso , eh’ io 
ne feci , fu di esaminare la mia nuova si-' 
tuazione . Se la Sentenza , che è stata, 
pronunciata, io diceva fra me stesso, ri«^ 
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ceve la sua esecuzione, tutti i mali, che 
ho sin qui indurato , sono perduti : la co- 
stante protezione del mio amico mi divie- 
ne inutile, e me ne resterà, che la solari- 
conoscenza . Come farò io per soddisfare a 
questo debito così sagro ? Quai mezzi dovrò 
impiegare ? Mi determinai dunque a ripi- • 
gliare in mano la penna . Oimè! Questa era 
la sol’ arma, che mi restava contro la ti- 
rannia de' miei nemici . Scrissi all’ infame 
Mari . La mia lettera spirava tutta 1’ indi- 
gnazione , che io risentiva nel fondo del 
mio cuore , gli feci conoscere , che io non 
ignoravo nè il di lui affare con Spinola lÀ 
Zà, nè la influenza, che esso aveva avuto 
nel giudicato, che si era contro di me pro- 
ferto : lo feci vergognare della sua viltà,' 
seppure le anime di fango possono sentire 
qualche rimorso : non importa : io dilatai 
almeno il mio dolore : quella lettera fu an- 
che da me comunicata a’ miei compagni di 
prigionia perchè servisse di autentico mo- 
numento della mia vendetta j e del disono^ 
re di questo Giudice iniquo. Scrissi anche 
a cadaun Sindicatore in particolare. Il S<> 
renissimo Doge allora Alerame Pallavicini, 
fratello di Giambatista , non fu da me di- 
menticato . Ebbi ricorso al Senato me- 
desimo . ' • . i 
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Serenissimi Senatori , io scrissi loro , 
ttno sventurato Francese ingiustamente de- 
tenuto nelle vostre prigioni civili, riclama 
in oggi contro la Sentenza del bene deten-‘ 
tiim , che ha contro di lui pronunziata il 
Tribunale de’ Supremi Sindicatori. Le leg- 
gi non sono state punto osservate , le sue 
ragioni non sono state intese, il di lui Av- 
vocato fu indegnamente ributtato dal Giu- 
dice relatore : questi ha lungo tempo dif- 
ferito di portare la causa davanti i suoi Col- 
leghi , e hnalmente dopo tante dilazioni , 
quando si è veduto costretto di sottomet- 
terla alla loro decisione , per farlo ha pro- 
fittato delle tenebre . Fu a mezza notte che 
pronunziarono , che io ci*a ben detenuto , 
e che io pagherei o colla mia persona , o 
coi miei beni una somma di cento dieci 
zecchini, e le spese, che ne risulterebbero. 
Io me ne rapporto a voi. Senatori Eccel- 
lentissimi, è in questa maniera, che si trat- 
ta uno, che domanda giustizia? Ove si è 
Inteso , che un uomo sia privato della lu- 
ce , dell' aria , del commercio' co’ suoi si- 
Inili , distolto da suoi affari per tanto tem- 
po, quanto piacerà al capriccio de’ suoi 
giudici ? Se fa d’ uopo assicurarsi della sua 
persona per la sicurezza de’ suoi creditori 
«i dovrà mai farlo perire nel languore % 
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Sono necessarj tredici mesi per essere al fat- 
to di una causa chiara quanto il giorno? 
E’ forse perchè io sono Francese ? E’ for- 
se perchè sono senza appoggio pres- 
so del vostro Governo ? E’ forse perchè 
non ho versato dell’ oro a piene mani ? E’ 
forse perchè non ho potuto far la Corte al 
mio Giudice, che sono così crudelmente 
oppresso ? Senatori , la giustizia si compra 
nel voUro paese? Si fa eccezione di perso- 
ne ? Un genovese, o uno straniero non de- 
vono essi essere egualmente intesi ne' vo- 
stri Tribunali? Che! Ciascun d’ essi non 
ha un egual diritto alla giustizia? Un Ec- 
cellenza può forse render giusto ciò eh’ è 
ingiusto, ed ingiusto ciò che è giusto? Po- 
trà secondo le sue viste, i suoi inte- 
ressi favorire , o condannare uno da 
giudicarsi? Con quali regole amministrasi 
la giustizia sul territorio Genovese? Sere- 
nissimo Senato , voi a chi è confidato il 
Palladio delle Leggi, voi che dovete repri- 
mere gli abusi del Governo , soffrirete che 
sotto i vostri occhi si sacrifichi 1’ equità 
all’ intrigo , ed alla mala fede ? Soffrirete 
voi , che le vostre Leggi siano calpestate 
da quegli stessi, che sono incaricati d’ ese- 
guirle ? No , voi vendicherete queste Leg- 
gi, voi mostrerete a tutti i Geoovesi, che 
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Toi siete de!»ni d’ essere i loro Legislato- 
ri , voi mostrerete a tutte le Nazioni , che 
esistono nel vostro seno degli uomini fer- 
mi , che non si piegano giammai all’ ingiu- 
stizia . Il forastiere scosso dalla vostra sa- 
viezza, dalla vostra equità, accorrerà ne’ 
vostri Porti , e riporterà nel suo paese 
un’ alta idea del vostro nome . Senatori ? 
aiate propizj ad uno sventurato negozian- 
te, che non ha altra risorsa che in voi so- 
li ; che si è veduto costretto ad implorare 
la vostra autorità contro la crudele perse- 
cuzione de’ suoi nemici. Degnatevi fare di- 
ritto alle reclamazioni d’ un Francese, che 
confida in voi , c che spera nella vostra 
protezione . 

La mia petizione fu accolta dal Sena- 
to, ed ebbe a compiacermi della sua giu- 
stizia. Egli si comportò in questa occasio- 
ne con tutta la saviezza degna d’ un Le- 
gislatore . Le leggi del paese furono rispet- 
tate; io debbo questo elogio alla pura ve- 
rità . Secondo queste Leggi il Senato non 
poteva annullare intieramente gli atti del 
Tribunal Supremo, egli aveva solamente il 
diritto di ordinare la revisione d’ una cau- 
sa quando giudicava, che le forme non 
erano state punto osservate; conferma dun- 
que la Sentenza (7) nisi rclevans intra. 
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dies . . . deir Illustrissimo Magistrato de’ 
Supremi Sindicatori , ordinandogli di ri- 
prendere la causa , con successiva spirazio- 
ne del termine del detto rilevante ; avan- 
ti di rimetterla ad un Magnifico Consul- 
tore (8) . 

Giammai il Tribunal Supremo aveva 
visto le sue Sentenze cosi malmenate ; 
giammai aveva visto il di lui orgoglio cosi 
umiliato . Nessuno aveva ancora osato di 
far fronte alle sue ingiustizie, che passava- 
no avanti a guisa d' impetuoso torrente 
senza clic persona osasse opporvi una diga. 
Io era il solo , che fino allora avesse im- 
plorato r intervenzione d’ una Autorià Su- 
prema . Ma, ohimè! T affare non ebbe 
r esito eh’ io dovea sperare . La giusta 
Sentenza del Senato accese l’odio, ed ecci- 
tò la vendetta de’ miei potenti nemici , essi 
divennero furiosi come Leoni ; da quel 
momento la mia perdita fu determinata . 

Il Tribunal Supremo si radunò per de- 
liberare sulla Sentenza del Senato . Un 
membro prese la parola : „ Cari Colleghi , 
» egli disse, un funesto esempio ha avuto 
» luogo; ben presto gli atti nostri non sa- 
li ranno più rispettati; quanto prima noi 
♦> resteremo senza potere; e non vi sarà 
♦> più unità d’ azione fra 1’ autorità giudi- 
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»> ziaria, e legislativa. Il disordine siiccc- 
»> derà alla regola , ed è un prigioniero 
»> Francese, che introduce questo disordine ! 
» Egli ha osato riclarnare contro la no- 
» stra Sentenza . Il Senato ha accolto le 
» di lui riclaraazioni , e pare, che c' in- 
»> viti a giudicare male dctcntum . Ah ! 
M cari Colleghi chi è colui fra noi , che 
» non frema per un simile attentato con- 
»> tro la nostra possanza? Chi di noi non 
» vede il periglio di dovere disdirci? Cosa 
» si dirà se noi siamo deboli al segno di 
» annullare il nostro giudizio? Si dirà, 
» che noi siamo o ignoranti , o ingiusti ; 
a gli Avvocati hanno gli occhi sopra di 
» noi , essi osservano attentamente le no- 
»> stre nuove operazioni , e la nostra con- 
>> dotta in questa circostanza va a decide- 
» re della nostra riputazione . Su, bravi 
» Colleglli , mettiamo un freno a tanta 
» audacia; facciamo ripentire il Fraiicese 
» de’ suoi successi; ed il gastigo sfa sì 
»> severo , che alcuno non osi in appresso 
d’ imitarlo . Poiché noi non potiamo elu- 
»> dere la Sentenza del Senato, dcliberia- 
» rao , che la causa sarà tramandata ad un 
»> Giudice Consultore. » Tale fu in effetto 
la decisione del Supremo Tribunale , e 
tali sono a Genova le rubriche per, fare 
eternamente durare un processo . 
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Tutti coloro che liànno ■viae;giato in 
Italia sanno quanto è facile in questo pae- j 

se, e soprattutto a Genova, di disfarsi d’un 
uomo. Vuoisi perdere qualcuno, che dia ; 

soggezione, si cerca un Sicario (essi, ed ;■ 

i falsi testimoni non erano molto rari ) gli 
si dà qualche zecchino , e si sta sicuro 
della sua destrezza , e puntualità ad em- • ; 

pierc le intenzioni di colui , che lo impie- 
ga a tal uopo. Quest’ uso spaventevole era 
tolerato in tutta l’ Italia dai Governi istes- 
si; si giudichi a qual depravazione di costu- 
mi dovea condurre, lo era sorpreso, io 
riguardava come un prodigio , che con de’ , 
mezzi COSI facili per distruggermi , si usasse f 

meco tanta moderazione . Ma ciò non deve 
sorprendere; la vendetta de’ miei nemici 
era più raffinata, non conveniva alla poli- 
tica Genovese di firmi perire col ferro, o i 

col veleno ; si dovea mostrare a tutti i li- 
tiganti , quanto è temerario colui, che ar- ^ 

disce far fronte ai Supremi Sindicatori , co- 
lui, che si permette di opporsi alla loro 
possanza; una morte oscura non avrehhe 
fatto sensazione, ed il trionfo dei miei ne- ,;j 

mici non sarebbe stato molto strepitoso . , ,| 

Intanto la Sentenza del Tribunale Su- 
premo ha la sua esecuzione , si procede al- 
la scelta d’ un Giudice Consultore; questo 
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Ciudice è pre§o' dalla classe degli Avvo- 
cati i più Celebris la scelta ne appartiene 
anche alle parti litiganti; esse formano cia- 
scuna una lillà da dove il Giudice è tira- 
to. La sorte mi dà Giovanni Biale. Biale 
gode in Genova d’ una sì alta riputazio- 
ne, eh’ egli è chiamato il giuflo . Tutto 
il mondo venne a felicitarmi della mia 
buona sorte . Si sarebbe detto , che la mia 
causa era vinta , che le porte della pri- 
gione mi si sarebbero aperte; che finalmen- 
te avrei raccolto il frutto della mia pa- 
zienza , e della mia fermezza. Io non me 
ne fidai troppo . Il mio cuore si tenne iu 
guardia contro le illusioni d’ una folle 
speranza, che tormenta gli sventurati; io 
aveva troppo bene appreso , che a Genova, 
come in tutte le Capitali, il vizio prende 
il nome di virtù , che i grandi soprattut- 
to sanno imporne coll’ apparente , e che i 
loro titoli soli fanno tutto il loro meri- 
to. Io era ben lungi di confidare in que- 
lle congratulazioni . 

Ecco dunque la mia causa nelle mani 
del Magnifico Biale. Se quello Giudice fos- 
se fiato così giufio com’ era fiimato , quin- 
dici giorni gli sarebbero ballati per esami- 
nare quella causa, e portare il suo voto 
al Tribunale supremo ; ma il Magnifico 
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fiiale non era diverso da suoi Colleglli; 
egli aveva di più di loro una profonda 
dissimulazione . La sua lentezza nel pro- 
nunciare compariva agli occhi del popolo 
precauzione , saviezza , prudenza ; i suoi 
cavilli erano scrupolo , e delicatezza . E’ in 
tal guisa , che colla maschera dell’ ipocri- 
sia si espone al Pubblico la virtù. 

Già erano passati alcuni mesi senza 
che udissi parlare della mia causa ; inco- 
minciai ad inquietarmi, io mandai il mio 
uomo di confidenza dal Magnifico Giudice 
Consultore per pregarlo di voler sollecita- 
re la revisione della mia causa. Lo rice- 
vette con amorevolezza » Andate, gli disse, 

„ andate a dire al vofiro Padrone di pa- 
,, zientare , fra poco i mali saranno finiti, 
j, e godrà della libertà ; egli trionferà de’ 

,, suoi nemici , e comparirà davanti a’ 

,, suoi amici con nuovi titoli per la loro 
,, fiima ; assicuratelo bene di tutto Y inte- 
,, resse, che io prendo nel suo afTire. ,, Io 
confesso, che quefia rispofia mi rassicurò, 
mi tranquillizzò, e fece nascere in me qual- 
che speranze; ciò che in quefia mi confer- 
mava si è, che il Magnifico Bialc era il 
vicino, e r amico del generoso Ilonnerlag. 
Andava a visitarlo frequentemente ; io non 
era certamente obliato nella loro conver- - 
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fazione, ed il Biale procurava d’ispirar^ 
tutta la confidenza al mio protettore. 

Io credea di toccare a terra , quando 
tina nuova teinpefla mi getta lungi dal 
Porto. 11 mio caro llonnerlag fu obbliga- 
to di fare un viaggio con tutta la sua 
famiglia nella Svizzera sua Patria . Avanti 
la sua partenza egli non trascura niente, 
si porta dal Magnifico Piale „ Io vi pre- 
go j gli disse, ve ne scongiuro per l’ami- 
si cizia , elle mi moftrate , per T ardente 
,, amore della giiillizia , che io riconosco 
p, in voi , non dimemicate lo sfortunato 
p, prigioniero Francese; egli è mio amico, 
„ la sua sorte m’ interessa, travagliate con 
„ efficacia per lui : fate in modo , mio ca- 
p, ro Giudice, che al mio ritorno io abbia 
„ la dolce consolazione di vederlo libero , 
,, d’ abbracciare lui, e voi nella mia casa. 
„ Non negate quella grazia al vollro amicor 
„ egli confida in voi. - Siate traii(j;uillo , ca- 
,, ro llonnerlag, rispose il Magnifico Bia- 
f, le, io troppo vi amo per trascurarvi; io 
„ sono troppo sensibile alle disgrazie per 
p, abbandonare uno sventurato. La giusti- 
p, zia della sua causa m’ assicura del suc- 
,, cesso : credetemi , le cose anderanno 
p, bene, voi vedrete le vostre premure ri- 
compausate, voi raccoglierete il fruttp 
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della vofira perseveranza mèdiante it 
più completo trionfo sugli avversar} def 
„ voftro protetto. ,, Li due a'nlci si ab- 
bracciano , e si separano stringendosi lai 
mano . 

Appena il sensibile Honnerlag fu par- 
tito , che io fui obliato^ che dico obliato Ì 
io fui tradito. L’ inviolabilità delle prouies" 
se, r Amicizia, la Giuftizia tutto fu sacri- 
ficato. Lungi dal servire il suo Amico, Bia- 
le sposa il partito contrario, egli entra nel- 
Ja lega nemica, e promette di non portare 
mai il suo voto ai Tribunale Supremo. Ahi 
«e r oblio in amicizia è un delitto, truaì 
nome converrà dare alla perfidia ^ Si ap- 
prezzi da ciò il merito del mio nuovo Giu- 
dice ; 

L’ aflenza del mio caro protettore , il 
tradimento di Biale , la trilla prospettivi 
della durata del mio procefib, T incertezza 
del suo fine tutto mi gettava in un abbat-t 
timento terribile; le mie inquietudini erano 
tali , che io aveva bisogno di tutto il co- 
raggio di etti io mi era armato contro la 
fortuna, che mi perseguitava dapertutto. 

Come un viandante incontra nel suo' 
cammino ora qualche fresch’ ombra pòr ri- 
posarsi, ora qualche ruscello d’ una chiara 
•nda; e pura per rinfrescarsi| ora q-ualelisì 
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TÌflorante frutto per inumifìirsi T aria sua 
bocca ^ tal io nel corso della mia trista car- 
riera , ritrovava di tanto intanto qualche 
appoggio , qualche soccorso . Nell’ ordine 
morale cosi come nell’ ordine fisico la sag- 
gia Provvidenza ci procura sempre qual- 
che risorsa ne’ noftri mali ; io debbo riguar- 
dare sotto quello aspetto 1’ arrivo dell’ Am-, 
basciatore Semonville. Da qualche anno la 
Francia non avea Ambasciatore a Genova. 

Li Francesi, che dimoiavano in quello Pae- . 
se , non avevano altro sollegno , che un. 
miserabile Eaulin ; si giudichi da ciò, che 
se 11 " è detto , come potevano elTere solle- 
nuti i loro diritti da un Uomo di tal fatta? 
Come mai potevano non esser vilipesi, e 
velTati sotto un governo così corrotto come 
quello d’ allora , e con un Console, che gli 
tenca mano ? 

Appena io fui illruito dell’arrivo di Se- 
monviìle, che misi da parte i miei Avvo- 
cati, i miei Procuratori, i miei Giudici per 
ricorrere a lui. Io fui sollecito a compilare 
una memoria , che gli inviai ; feci in que- 
sta un’ analisi di tutte le circostanze del 
mio alTare; parlai particolarmente dell’ in- 
giustizia della Sentenza di Raulin , e dei 
motivi , che 1’ aveano dettata . Io non eb- 
bi alcun riguardo pel Tribunale Supremo. 
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La venalità, la corruzione de’ miei giudici r 

furono messe in vista. Io ebbi cura di spie- 
gare il buco di muraglia^ e di farlo appa.- i 

rire come il nodo gordiano del mio pro- 
ceffo ; feci vedere, che la connivenza di 
Raulin coi Supremi Sindicatori tirava iu 
lungo il mio proceffo ; resi al Senato tut- 
ta la giustizia, che meritava ; io lasciava 
soltanto a desiderare che aveffe usato ua 
poco piu d’ energia . Io oso vantarmi di es.- 
sere stato imparziale; e che attribuii a eia- .■ 

Bcuno ciò, che meritava. 

Semonville era dolce , affabile , pieno 
di sentimento, di ragione, di bontà, di giu- 
stizia, di generosità; egli riceve la mia me- 
moria non già con quell’ aria , che sembra 
gradire gli omaggi, ma con l’interesse, che 
prende un Uomo giusto alle riclamazioni 
d’ un innocente oppresso ; la leffe con atten- 
zione , esaminò la mia Causa , e la pesò . ' 

Tale lettura non fu punto sterile. Chiamò , 

a se Raulin „ Signor Console, diss’ egli» 

» ecco una memoria, che fa il vostro elo- » 

»> gio ; leggete questo squarcio ( presentan- '• 

» dogli la sentenza , eh’ egli aveva pronun- 
» ziata), ciò vi fa un grand’onore.» Quin- $ 

di prendendo un tuono severo ». Signo- > 

»> re voi, che siete incaricato dalla nostra ^ 

» • Nazione degli interelE de’ Francesi ap ■; 
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» presso il Coveroo di Genova,’ è in qne» 
» sta mariera , che voi li proteggete? è co* 
»> sì che voi sostenete questi sacri inte- 
» ressi ? Così giustificate la confidenza 
») di coloro, che vi hanno inviato? Che I 
» indegno ! non contento di ricusare osti- 
» natamente la giustizia , che ha dirit- 
>> to di esigere un infelice, non avete, vej- 
» gogna di coalizzarvi coi di lui Avversarjl 
>> Voi aggiungete le vostre persecuzioni a 
» quelle che elTi gli fanno provare! Voi 
5, siete un vile, uno scellerato, un mostro; 
♦> voi siete indegno del posto importante, che 
» vi è confidato . L’ orrore della vostra con- 
>> dotta sarà conosciuto io ve lo prometto, 
» e non mancherà punto da ine, che voi 
» non siate spogliato della vostra Carica. » 
Io lascio immaginare la sorpresa, e la 
confusione di Rauliii; e^li cascava dalle nu- 
volc ; era lungi dal sospettare, che io aves- 
si fatto un somigliante passo: non avrebbe 
mai creduto, che io aprissi gli occhi airAra- 
basciatore sulla sua perfida condotta ! Così 
questo mio tratto risvegliò tutto il di lui 
odio ; ne divenne furioso , e giurò di ven- 
dicarsene ; corse a trovare un Mari, un 
Franzoue » Eccellenze, loro difTe , fino , a 
» quando sofTiirete voi gli attentati di un 
i> debole prigioniero contro il vostro., Go-^ 
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>; verno? Fino a quando cliinderete gli oc* 

» chi su i di lui intrighi? Fino a quando 
» lo lascierete agire contro di Voi? Non 
» vedete il precipizio , eh’ esso scava sotto 
» i vostri piedi ? do vi avverto , i suoi col- 
» pi saranno tanto più sicuri quanto più 
« saranno secreti. E’ tempo che sortiate dal 
» vostro letargo. Questo intrigante si è già 
» indirizzato all’ Ambasciatore Semonville, ' 

» ed ha saputo interessarlo nel suo affare i 
» mi ha reso odioso , e lo ha stranamente 
» prevenuto contro di me e voi , Eccel- 
» lenze, non siete stati punto risparmiati. 

» Voi siete perduti, siete disonorati per 
» sempre , se voi non prendete immediata- 
» mente delle vigorose misure per impedir- 
» gli di scrivere, e di parlare. » 

Non si trattennero molto a discutere 
su i mezzi da prendersi affine di togliermi 
perfino la risorsa di scrivere ; giudicando il 
periglio imminente, si adoprano subito con. 
premura per prevenire la borasca; manda- 
no a chiamare il Giudice Consultore, e lo 
seducono di bel nuovo, gl’ intimano di non, 
portare il suo Foto al Tribunale ; si deli- 1/ 

bera inoltre , che si andarebbe a denun- i 

ziarmi all’ Inquisitore di Stato, come colui» 
che ha parlato male del Governo. L’ Inqui- 
nitore non era più il virtuoso , l’ incorrut-* 
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tibile Grimaldi, di cui la penetrazione; la 
eagacità sapevano discernere la verità fra 
la menzogna, e la mala federerà un Uomo 
del calibro de’ miei Avversar] , altrettanto 
vile, e corrotto che eflì : » Si trova nelle 
» nostre prigioni Civili , gli fu detto , 
» un Negoziante Francese, che vomita le 
>y più insultanti proposizioni contro il no- 
^ >y atro Governo ; tutti i giorni lo sentono 
yy declamare contro i suoi atti; efTo cerca 
» di inasprire gli spiriti; lo vedono conti- 
»> nuamente colla penna alla mano, e dar 
>y fuori degli scritti sediziosi col mezzo del 
»> suo servo. E’ di somma urgenza di por- 
li» re un freno a tanta licenza, ed audacia; 
«'badate bene , che non sparga in seno alla 
» nostra Repubblica il veleno della Rivo- 
*> lozione Francese; questa rivoluzione fa 
« dei rapidi progrefli, e penetra dapertut- 
M to ; seduce tutti i Popoli col suo vano 
»» fantasma d’ Eguaglianza , e di Libertà ; 
>» elTa tutto inonda; conviene opporre una 
»> diga a questo torrente ; conviene pre- 
I» servare le nostre Contrade da questo fla- 
« gello . La pubblica sicurezza esige di invi- 
gilare scrupolosamente su questo France- 
« se sì pericoloso , capace di propagare dei- 
principj sovversivi d’ ogni Governo , dei 
«'principi 'che rovesciarebbero la religione 
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de’ nostri Padri; è necessario ristringerlo 
,i quanto più si può, e togliergli tutt’ i 
„ mezzi di comunicare con chiccheffia, ,, 
L’ Inquisitore di Stato spaventato dai 
pericoli , che. gli si fanno travedere , mi- 
condanna, senza avermi inteso, al Palazzct- 
to (io). Immediatamente venti sbirri vengo^ 
no a circondare la mia prigione, afferrano 
il mio baule, e tutti i miei effetti; cerca-, 
no nelle mie saccoccie; s’ acchiappano tutte 
le carte che vi trovano, mi legano, e mi 
conducono fino alla porta della mia pri- 
gione, ove era una sedia portatile all’ uso. 
del paese (ii); mi legano in questa sedia ; 
il Barigello (la) chiamato Perrelli era al mio 
fianco. Mi riconobbe sia perchè io l’ave- 
va adoperato a prendere Gruè, sia perchè 
mi aveva preso, e ripreso più volte; egli 
mi fece conoscere tutta la pena , che pro- 
vava a condurrai così di prigione in prigio- 
ne; egli mi fece un piccini segno perchè io 
me ne fuggifll, facendo accortamente com- 
prendere, che niente era più facile, ch'egli 
stesso vi guadagnerebbe molto più, che a 
condurmi nel luogo, che mi era destinato; 
io mi guardai d’inciampare nella rete, che 
mi aveano tesa : quand’ anche mi avessero, 
portato in Galera , io avrei piuttosto sof- 
ferto una siffatta ignominia, che far trion-s 
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fhre i mici némici col mezzo d’ima fii»a 
mal a proposito. L’opprelTore ha bel farei 
L’ oppresso ha cento volte più di forza per 
sopportare le di lui vessazioni , eh’ egli non 
ha d’accortezza ad inventarle. 

' Lasciando la mala-paga dopo due an- 
ni , e mezzo di detenzione, mi pareva di 
lasciar con rincrescimento, tanto può Tuso» 
cjuel tristo soggiorno , ed i miei Compagni 
di prigione, sebbene per tutti i riguardi es- 
si fossero molto poco degni della mia ri- 
membranza. Legato in quella stessa sedia, 
scortato dai sbirri , come un delinquente , 
che deve comparire d’ avanti i suoi Giudi- 
ci , arrivo al Palazzetto ; mi aprono una 
porta enorme tutta foderata di ferro ^ che 
strideva su i suoi triplici cardini : mi get- 
tano in uh tenebroso carcere , dove mai 
non penetrano i luminosi raggi del Sole , 
Là si rinchiudevano gli aflalUni. 

' lo mi ritrovai solo in così lugubre soggior- 
no con un certo Tommaso Morena ; questo 
Morena era un famoso omicida nato sopra 
una montagna distante tre leghe da San 
Lemo ; elfo avea ucciso dieci persone a col- 
pi di coltello. Erano trent’anni, eh’ esso 
«tava in questa orribile prigione. La sua 
maniera di vivere era straordinaria ; egli 
avea più cura della sua salute ^ che un £c^ 
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cellenza istesso. Il suo nutrimento consi- 
steva solamente in ciò che chiamavasi in 
questo paese l’ opera pia, ovvero opera di 
misericordia cioè una minestra all’ oiio , 
sin poco di pane, e dell’acqua. I gusti di 
quest’ uomo erano così bizzarri come le di 
lui avventure. Mi domanda, come iarino 
tutti i prigionieri ai nuovi venuti, il moti- 
vo della mia prigionia; io glielo raccontai 
in poche parole, lo lo vidi commosso dal- 
le mie disgrazie ; egli aveva il cuore piu 
sensibile che una Serenità.,, Ah! mi dicea 
,, con trasporto, ah! se io avelli i voflri 
„ nemici nelle mani, con qual piacere io 
„ verserei il loro sangue, con qual gndo 
„ io scannerei un Coda, un Raulin , un 
,, Mari! Ah! come io lacererei loro le vi- 
„ scere ! come io mi compiacerei a sbri- 
„ garli! Dio! qual piacere’ . . . . „ Dicen- 
do quelle parole io scorgea i suoi occhi ' 

pieni di fuoco, il suo volto iniiainmato, 
la sua respirazione interrotta . Aguzzava 
con un certo furore un cattivo coltello, ' 

che egli avea avuto il modo di sottrarre 
alla ricerca de’ sbirri ; io temea che nel ■» 

sno delirio trafigclTe me ftelTo; ma quando * 

ebbi conosciuto la sua mania, il mio ti- > 

more si dissipò . D’ altronde cosa avea io ^ 

tanto a temere d’ una vita , che mi era ì 
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cotanto odiosa! non mi premeva di con- 
•ervarla , se non ^ che per 1’ interesse dei 
miei fedeli Amici . 

f Quello tratto non è così fuori di pro- 
posito come taluno potrebbe pensare; se è 
eftraneo alla sollanza de’ miei affari , non 
lo è nè alle mie sventure, nè alle mie 
Tiflessioni ; e dimoflra, che nè le prij^ioni, 
nè le catene , nè alcun’ altra di quelle vili 
iHituzioni immaginate dalla debolezza dei 
Governi fare non polfono ciò, che far si 
dovrebbe colla saviezza delle Leggi, e coll’ 
influenza dei buoni collunji. Uno scelerato 
sortito dai ceppi non diviene punto miglio- 
re , ed in quello caso la sua detenzione è 
inutile; se è perpetua, è barbara, ed one- 
rosa allo Stato. Mi si obbietterà forse, che 
quelle sorti di punizioni servono d’ esempio, 
e prevengono i delitti ; ciò è falso . La mol- 
titudine dei delinquenti , che si succedono 
nelle prigioni, prova, che quelle misure 
sono vane. Quello tratto offre una osserva- 
zione ben consolante per 1’ umanità , ed è , 
che esìstono nel cuore de’ più infami sce- 
lerati de’ principi di giullizìa, potrei dire 
'de* semi di virtù! Non dipendeva che da 
voi. Uomini che governate i vollri simili, 
di farne degli Eroi, e de’ saggi! Ma disgra- 
'vàat amente voi non vi avrelle trovato il 
volito conto. 
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Intanto io consumava la mia infelicità 
nel fondo di un’oscura carcere; io non 
avea per compagnia che un omicida, che ' 
m’ annojava colla monotonia de’ suoi rosn- 
rj , e mi disguftava col racconto de’ suoi 
misfatti-, io non potea comunicare nemme- 
no col mio uomo di servizio: io era pri- 
vato del dolce commercio de’ miei Amici ; 
io non ricevea alcuna novella del mio caro 
Honnerlag . Ma non ne era perciò obblia- 
to; egli mi continuava esattamente i suoi 
benellzj , ed erano così abbondanti, che io 
potea del mio superfluo soccorrere delle fa- 
miglie indigenti. Quanto è grande, quanto 
è glorioso non solamente il soflenere , il 
proteggere, e sollevare uno sventurato , ma 
di metterlo in caso di farne altrettanto 
agli altri! Un solo Honnerlag, un llonner- 
lag solo può dare un tanto esempio . 

I miei crudeli opprelTori seguivano sem- 
pre lo fteffo sistema; non aveano punto can- 
giato il loro piano; erano sempre gli stes- 
si loro raggiri . Eflli inviarono ancora qual- 
cuno, come avevano fatto molte volte, per 
iscandagliare , se io voleva finalmente veni- 
re a qualche accomodamento. Uno de' loro 
emissari mi fece domandare fuori della mia 
prigione. ,, E’ molto tempo, mi difle , che 
voi gemete in differenti prigioni; non dir 
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penderebbe però che da voi di godere 
,, d’ una piena libertà; credetemi, obliate 
„ le obbligazioni, che voi avete al vohro 
,, protettore Honnerlag; lasciate là il pun- 
„ to d’onore, rinunciate alle folli preten- 
„ sioni, e non ascoltate più questo vano 
,, amor proprio , che già vi corta così ca- 
,, ro . Accomodatevi coi voftri Avversar] ; 
„ è il più saggio partito, che potete pren- 
„ dere nella deplorabile situazione, in cui 
,, vi trovate.- Va, gli risposi, va a dire a 
,, miei Avversar], che io so soffrire, e mo- 
„ rire , ma che io non so punto disonorar- 
„ mi , nè tradire le mie promesse. „ Io ere- 
dea sicuramente die querta risporta inaspri- 
rebbe i miei Avversar] ; così la loro cru- 
deltà non si fiancava punto, e non era me- 
no ortinata , che la mia perseveranza . 

Al piede del Palazzo del Doge , delle 
Eccellenze erano porte le oscure prigioni . 
Si avrebbe potuto dire, che le aveano fat- 
te costrurre in qne’ luoghi per godere del 
barbaro piacere d’ascoltare i gemiti, i gri- 
di, i lamenti de’ sventurati . Contemplava- 
no con una specie di trasporto i loro schia- 
vi sotto de’ loro piedi; così crudeli,- che 
le Megere, si pascono de’ mali, delle priva- 
zioni, che soffrono le vittime infelici; le 
lagrime erano le loro delizie . In quasi tut- 
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ti i Paesi , i Grandi , i Signori , i Principi 
hanno delle prigioni, delle Torri -, è ne- 
cessai’io a queste anime atroci uno spetta- 
colo, che nutrisca il loro orgoglio. Insen- 
sati ! Crederebbero la loro potenza presta 
a crollare, se non fosse , sostenuta dallo 
spavento, e dal terrore! 

Il Palazzotto era una di queste prigio- 
ni ; era situato nel basso del Palazzo del 
Doge . Dal fondo di questo carcero per un 
buco della muraglia , da dove i prigionieri 
ricevevano un debole raggio di luce , face- 
vano rimbombare de’ gridi lugubri. Allorché 
vedevano passare un Eccellenza : ijiasiizia? 
gridavano effi con una voce sepolcrale , 
giuitizia ai sventurati, che gemono da tara- 
ti anni nei vostri ferri ! 

Dimenticato dal Protettore della mia 
prigione, che non veniva più a vedermi, 
temendo che io l’ annojassi, non udendo 
più parlare della mia Causa, non avendo 
alcun mezzo per continuare il mio proces- 
so , trascurato da miei Avvocati , e Pro- 
curatori, io stava per mischiare i miei la- 
menti a quelli de’ miei Compagni , io flava 
per gridare più forte di loro ancora , ma 
io m' accori! sul momento, che tal maniera 
d’ implorare giuftizia era vana , e ridicola , 
mi ripugnava , e mi tacqui . Troppo cofla- 
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•va. alla mia delicatezza di vederne cosi 
ca in coloro , ne’ quali il di loro rango n« 
faceva supporre. 

Ahimè ' mi reftavano bene altri disgu- 
fti , altre umiliazioni a provare. La rabbia 
de’ miei crucLeli oppreflfori non era ancora 
eaiollata. Non ballava d’aver melTo in ope- 
ra tuttociò, che la cavillazione può imma- 
ginare per tirare in lungo un procelTo ; non 
ballava d' avermi detenuto tanto tempo in 
differenti prigioni; conveniva obbliarrai af- 
fatto, come si era obbliata la mia Causa. 

Per arrivare a quello intento la loro ne- 
ra malizia , la loro alluta politica li sugge- 
rì un piano d’ o])prelIione più perfidamen- 
te combinato , che tutti quelli fin qui pra- ; 

ticati . , 
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Fine della Prima Parte. i 
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Co Baulin non poteva, rjfcre circondato 
ehe da pcrwnc della sua ijualità , come un 
jibate Bianchì.^ il suo Vice-Console ec. nondi- 
meno devo render giujlizia alla verità . Pao- 
lo Ribies , suo Cancelliere, era invece un 
onejì’ uomo , Jìccome gode anche presente- 
mente di una buona riputazione . Della fles- 
sa tempra era Giambntifla Siri Genovese, 
che serviva nella medeflma Cancelleria di 
Giovine per le cause delegate , dal quale 
, ho ricevuto mille prove non solo del suo at- 
taccamento al servizio de’ Francesi disgra- 
xiati in Genova , ma della sua esatta pro- 
bità , c giuflizia . 

(2) In una casa decorata delle armi 
di Malta. Una Casa decorata di qualflvo- 
glia flemma, il Palazzo di un Nobile, una 
i Chiesa ^ erano a Genova ^ come pure in 
tutta V Italia j un ofllo inviolabile . Fra se- 
i veramente proibito a sbirri di entrarvi per 
esercitarvi li loro itflìzj ; queflo divieto non. 
fu oflervato a mio riguardo. I satelliti del- 
la Polizia osarono di prendermi in casa 
del Console di Malta, dove mi ero ritirato 
per iscanzarc le lor persecuzioni . Tale corin 


Digitized by Google 



fOO 

tra\;cnzione agli ordini superiori refo impu- 
nita . • ' , 

(5) Giurare a sospetto. Significa ordi- 
nariamente ricusare un Giudice per motivo 
di qualunque sospetto; ma il suo senso in 
qucfio luogo è così: A Genova quando fi 
voleva far porre alcuno alla Malapaga , fi 
andava dal Giudice ^ che fi chiamava — Il 
Prestantiflimo Pretore Urbano — CU fi pre- 
sentava una Scrittura j o due tefiimonj ; in 
vifia di quefia, o sulla depofizione de due 
tefiimonj, fi concedeva la cattura della per- 
sona indicata. Quefie catture fi chiamava- 
no: Licenze. Ve ne erano di più sorte: Li- 
cenza generale - sospetta , e spedita (" che 
è sempre la fiefid cosa) . Ve ne erano pari- 
mente da tutti i prezzi j altre fi davano per 
due e tre lire , altre per una lira . Il prez- 
■zo della licenza^ clic fi dimandava, inte- 
Tcjfava partieoi armento il Giudice ; non fi 
aveva riguardo per vedere se le Scritture 
erano valide, c se i tefiimonj erano da am- 
metterfi o no-, hafiava solo la numerazione 
del denaro. Si può quindi rilevare ^ quanto 
fofie facile ottenere da tali Giudici, una 
licenza di giurato a sospetto j cioè /or coi-.. 
cerare un uomo . Così i mici Avversar] sep- 
pero sovente profittare di quefia facilità , 
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(4) si tratta in quel loro processo 4 
Quefia sorta di procedi fi chiamano punti- 
gli . Erano per lo più portati avanti il 
Tribunale della Rota, od altro come di po^ 
ca conseguenza ; ma comunque fofie non 
provavano meno , o più dilazioni a propor-> 
zione dell’ ofi inazione delle Parti collitigan- 
ti . Si sono vedute di tali cause sopra un 
semplice gioco di parole , o sul più mi- 
nuto interesse^ durare aS. anni. 

(5) Tribunale della Rota. Quefia tribu- 
nale era cornpofio di legali forafiieri ; li 
4 Uoi giudicati erano inappellabili ma ló 
Eccellenze , che fi mettevano sempre al di 
*opra delle leggi , appellavano a un altro 
tribunale dai suoi giudicj . V infiituzionc 
del Tribunale della Rota dimofi rava V in-/ 
quieta dijfidenza de’ Genove fi . La molti-> 
plicità de’ loro tribunali era la cagione 
della durata dei procejfi. Una causa era 
portata di tribunale in tribunale y e spes- 
se volte, dopo più anni, refiava sepolta i 

(6) Il sordo Morando. Quefio epiteto 
intende della sordità fi fica , e morale * 

Morando era altrettanto sordo alla voca 
della giufiizia, quanto lo era ai suoni > 
che percuotono l’aria. Egli non sentiva 
che il rispetto umano , e tutto ciò che la-*. 
finoava il suo orgoglio. 
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L’ipocrita Serra. Serra, come tanti 
altri, cuopriva le sue iniquità , e i suoi 
delitti col velo della Religione . Pef ‘im- 
porne al Popolo i si ritirava ciascun an- 
no, in tempo di quare fi-ma, a Fajfolo in 
una Casa di Missionarj . Là si applica- 
va a tutti gli esercizj di divozione , che 
la Chiesa Romana ha inventato . Si vede- 
va nel tempio ora profirarfi fino a terrai 
buttendofi il petto , ora alzar gli occhi t 
e le mani al Cielo implorandone la Divi- 
na. misericordia ; ora accostarfi alla Sacra 
Mensa, e con la maggior aria di rispet- 
to , e modefiìa nutrirfi del pane degli An- 
gioli . Con tutte quefie superfiiziose prati- 
che , credeva ejfere esente dai principali do- 
veri , che gli imponeva la sua carica. Un 
giorno gli spedii il mio domefiico a pre- 
garlo , come membro del Tribunale de’ Su- 
premi , di volere prendere in confiderazio- > 
ne la mia causa. , cd impegnare i suoi i 
Colleglli « giudicarmi col meno ritardo- i 
„ Andate, gli di fife , andate a dire a Bouil- i 

„ lod, che in quefii santi tempi non mi l 

5, occupo d' altro , che del grande affare i 

* della mia salute ; che invoco i lumi j 

I ,, dello Spirito Santo acciò mi rischiari t 

sopra la sua causa ; che abbi pazienza, i 

! ju (^he gli sarà fatta giuftizia^. Questo E cn j 

A 

} ■ 
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cellenza somigliava motto al sorcio dellà 
favola ritirato in uri fromagio d’ Olanda . - 

(8). Il debole , e. compiacente Gian 
Bernardo Pallavicino . Gian Bernardo Pai-- 
lavicino non aveva quell’ intrepida fermez- 
za , quella severa imparzialità che carat-: 
terizzano V uomo giujio . Temeva V odiò 
de suoi Colleghi , e fi lasciava trascinare 
dal torrente; questo lo decise ad Unire il 
suo Voto agli altri membri del Tribunale ^ 
Ma io devo render giufiizia alla verità ; egli 
cercò riparare questa bajfezza per mezza 
delle premure j che fi prese in rriio favore pres- 
so di suo Fratello Alleranic, il quale era 
allora Doge,, e quefii porto la niia petizio- 
ne in Senato . 

(g) Confermò la Sentenza ( nisi relc- 
Vans intra dies . < • ) Si poteva appella^-: 
re dai giudizj del Tribunale de Supremi 
Sindicatori avanti al Senato . Vi era ut* 
numero di giorni determinato per far» 
questi appello. Nel caso di ricorso ^ il Se- 
nato confermava la Sentenza del Tribuna- 
le ^ o ne ordinava la revisione ; in quest» 
ultimo caso l’ ordinanza dovea ejfere ese-t 
guita fra otto giorni. Il ricorso al Senato! 
era raro , non perchè le Sentenze det Tri-^^ 
banale de’ Supremi fojfero tutte giufie ; md 
perche i litiganti temevano la sua indegna^ 
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zione . Veio/ìmilrfiente appunto , per aver 
fatto ricorso al Sereni fimo Senato , io sono 
stato opprejfo dai Supremi con tante perse- 
cuzioni. 

(10) a un M. Consultore. Così chìa- 
mavafi il Giudice , al quale era conferita 
la revifione d' una causa . QueJIo era scel- 
to nel numero dei più celebri Avvocati ; 
e questi dovea portare il suo Voto al 
Tribunale de' Supremi . 

(11) Palazzetto. Questo luogo è una 
prigione , in cui veniva pofio chi era pre- 
venuto , o accusato di un delitto qualun- 
que . E’ situato appiedi del Palazzo, ove 
rifiedeva il Doge ; i prigionieri erano av- 
vezzi, quando vedevano il Doge, o qual- 
che Eccellenza, di gridare ad alta voce: 
Giustizia a un disgraziato che geme da 
tanti anni nei vostri ferri ! Pareva , che 
quefie grida dolorose adulassero il loro or^ 
goglio . 

(12.) In una Portantina. La mollezza 
italiana, che pub appena sojlenersi, quel- 
V affettazione, quel rafinamento di luffa 
ecceffivo, che vuole , a qualunque cofto, di- 
flinguerfi dal volgare, ha immaginato que- 
jla specie di sedie . Quefie sono molto in 
uso a Genova , e sono cofirutte più o 
meno molli, ovvero più o meno brillanti 
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